e = cpr. sé 
=meede i i 
I patiti.) 


——=SGz5 
E 
__ nie 5 


Ea 
PROVINCIA DI TORINO 
BIBLIOTECA 


SR 


Proprietà letteraria riservata. Nessuna 
parte della presente pubblicazione 
può essere riprodotta, in qualsiasi 
forma, senza permesso dell'Editore. 


Punti di vista, proposte ed opinioni 
espressi in articoli firmati impegnano 
esclusivamente i loro autori e non 
l'azione dell'UNCEM. 


Direttore: Edoardo Martinengo 
Direttore responsabile: Folco Maggi 
Comitato di redazione: 

Sen. Mario Campagnoli, 
Presidente UNCEM 

Lucio Cangini, vice Presidente Delegato; 
Alberto Cipellini, 

On. Ferdinando Facchiano, 

Guido Gonzi, 

Vice Presidenti dell'UNCEM; 

Lucio Fiorina 

Alessandro Carri, 

Pietro Aloisi, 

Antonio Camerlengo, 

Giovanni Scacciavillani, 

Michele Conti, 

Eugene Bovard, 

Adolfo Dujany, 

Oswald Schiefer 

Nino Falconi, 

capi gruppo Consiglio naz. UNCEM; 
Bruno Cavini, Segretario generale. 


Segreteria di redazione: 
Franco Bertoglio 
Massimo Bella 


Direzione e redazione: 

00185 ROMA - Via Palestro 30 
Tel. 06/44.41,381 - 44.41.382 
Fax 06/44.41.621 


Stampa: Litografia Geda - Torino 


Editrice STIGRA - 10124 TORINO - 
Corso San Maurizio 14 

Tel. 011/88.56.22 

CCIAA n. 323260 - Trib. Torino reg. 
soc. n. 790/61 

Codice fiscale 00466490018 - Conto 
corrente postale n. 23843105 


Amministrazione e abbonamenti: 
presso l’Editore 


Abbonamento 1994 (11 numeri) 
L. 40.000 - Estero L. 45.000 

Un numero L. 4.000 

Arretrati il doppio 

(IVA compresa) 


NORME PER I COLLABORATORI 
Tutto il materiale e la corrispondenza 
relativa devono essere indirizzati 
presso la redazione della rivista a 
Roma - Via Palestro 30. 

Eventuali estratti (a spese dell'autore) 
possono essere richiesti all'atto 
dell'invio del materiale. Le bozze 
vengono corrette dall’Editore. 


La Rivista viene inviata a tutti i 
Comuni ed Enti montani associati 
all'’UNCEM. Per abbonamenti 
ulteriori rivolgersi all’Editore. 


Autorizzazione Tribunale di Roma n. 
87/82 del 27-2-1982 


Il fascicolo contiene pubblicità 
inferiore al 70%. 


Associato all'Unione Stampa 
Periodica Italiana 


IL MONTANARO N, | 


BIBLIOTEO® 


RIVISTA MENSILE DELL'UNIONE NAZIONALE 
COMUNI COMUNITA ENTI MONTANI 


ANNO XL - N. 5 MAGGIO 1994 
SOMMARIO: 


2 UNCEMNOTIZIE 


EDITORIALE 
3 Lucio Cangini. Lettera aperta agli elettori e agli eletti dei Comuni montani 


ATTUALITA’ 
4 L'UNCEM scrive al Presidente del Consiglio dei Ministri 


5 Riunioni della Conferenza delle Delegazioni e del Consiglio Nazionale 
dell’UNCEM 


9 Attuazione della nuova legge sulla montagna: incontro col Ministro del 
Lavoro, orientamenti sugli articoli 16 e 17 


10 Istituzione dell’INPDAP: I’UNCEM chiede un rappresentante nel Comitato 
11 Interventi per le scuole di montagna: iniziative dell'UNCEM 
13 Politica forestale: chiesto incontro con le Regioni 


15 Attribuzione, delega e poteri di indirizzo e di controllo della Regione. 
Documento della Conferenza delle Regioni 


17 Lorenzo Cavanna. || trasporto pubblico di linea nelle zone montane: un 
servizio in via di estinzione? 

18 Paolo Cupo. Quali servizi per lo sviluppo dell'agricoltura di montagna 

20 Giovanni Mastrocinque. Il Parco Naturale regionale 


LEGISLAZIONE 


23 Maurizio Bergonzini. La legge-quadro sui Lavori Pubblici verso una 
moratoria 


25 La semplificazione delle procedure amministrative 
27 Appalti nel settore informatica: attenzione ai prezzi 
29 SCAU: agevolazioni nelle zone montane 

30 L'accordo sui distacchi sindacali 


COMUNITA’ MONTANE 


33 Errato il riparto dei trasferimenti 1994. Rielaborazione dei conteggi 
34 Informatizzazione delle Comunità montane: l'UNCEM incontra il Prof. Rey 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 
35 Il programma “ERGO 2" 


SPAZIO APERTO 


37 Antonio Camerlengo. Ripristino della Festa degli Alberi nei paraggi del 
Castello di Pereto 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


38 Abruzzo: la Delegazione sul problema della ridefinizione delle Comunità 
montane 


39 Lazio: dibattito a Posta (Rieti) sulla nuova legge per la montagna 
41 L'Umbria contro gli incendi boschivi 


In copertina: Val Boite (Belluno) - Foto di Bortolo De Vido 


O Il 28 aprile si è svolto, presso la 
sede dell’UNCEM, l’incontro dell’ap- 
posito gruppo di studio costituito dal- 
l'Unione per l'elaborazione delle me- 
todologie di rilevazione dei carichi 
di lavoro nelle Comunità montane e 
nei piccoli Comuni montani. 

Come già informato nel Notiziario 
n. 3/94, tale operazione costituisce 
adempimento dovuto degli Enti locali 
ai sensi dell'art. 3, comma 5, della 
legge n. 537/93, di accompagnamen- 
to alla legge finanziaria 1994. 

La presidenza del Consiglio, Di- 
partimento per la Funzione Pubblica, 
ha in proposito diramato la nota di- 
rettiva (v. Supp. Ord. alla G.U. del 2 
aprile scorso) con la quale attribui- 
sce, tra l’altro, alle Associazioni del- 
le Autonomie il compito di proporre 
al Dipartimento medesimo le possi- 
bili metodologie che, se approvate 
dallo stesso, saranno messe a dispo- 
sizione degli Enti locali per la loro 
adozione al fine della rilevazione dei 
carichi di lavoro e della conseguen- 
te rideterminazione delle piante or- 
ganiche. 

Nel corso della riunione, presiedu- 
ta dal Vicepredidente Guido Gonzi 
ed alla quale hanno partecipato gli 
esperti designati dall'Unione sotto il 
coordinamento del Dr Eduardo Rac- 
ca, Presidente dell’ANASCOM, sono 
state ampiamente dibattute le linee 
e le opzioni specifiche che devono 
presiedere alla elaborazione delle 
possibili metodologie, tenuto conto 
della peculiarità del ruolo istituziona- 
le delie Comunità montane e della si- 
tuazione organizzativa dei piccoli Co- 
muni di montagna. 

I convenuti hanno concordato sul- 
l'esigenza di procedere ad ipotesi di 
lavoro — peraitro già oggetto di pre- 
cedente riflessione da parte dei sin- 
goli esperti — orientate su una via 
mediana tra gli studi di tipo cosiddet- 
to « sintetico » e « analitico », anche 
tenuto conto della utilità di ulteriori 
perfezionamenti delle metodologie 
dopo la fase contingente e della ne- 
cessità di improntare le medesime 
ad un modello organizzativo degli 
Enti più confacente alle reali e mo- 
derne esigenze funzionali di sogget- 
ti istituzionali come le Comunità 
montane, ove l’organizzazione del la- 
voro deve corrispondere a schemi 
modulari elastici e ben adattabili a 
successive evoluzioni, piuttosto che 
rigidi e sclerotizzati alla situazione 
del momento o a meri adempimenti 
giuridici. 

Tale delicata e complessa ricerca 
di soluzioni appropriate comporta al- 


UNCENMOTIZIE 


Come pubblicato a pag. 5 nella crona- 
ca dei lavori dell'ultimo Consiglio Nazio- 
nale, Bruno Cavini - Presidente della De- 
legazione UNCEM della Toscana - è sta- 
to nominato Segretario Generale dell'UN- 
CEM, in sostituzione del Dr Folco Mag- 
gi, dimissionario, che rimane Direttore 


Responsabile della nostra rivista. 


A Bruno Cavini gli auguri di buon lavo- 
ro in questo importante e delicato mo- 
mento della vita dell'UNCEM, caratteriz- 
zato dalla prima fase di applicazione della 
nuova legge per la montagna italiana. 


E.M. 


tresì un accurato studio delle espe- 
rienze concrete in atto nella Comu- 
nità montana e nei piccoli Comuni, 
in modo da proporre anche esempli- 
ficazioni attendibili dell’applicazione 
sul campo delle metodologie predi- 
sposte. 

I componenti il Gruppo di studio 
hanno quindi convenuto sull'organiz- 
zazione del lavoro secondo l'appor- 
to di ciascuno, dandosi appuntamen- 
to il 12 maggio perla successiva riu- 
nione plenaria. 

L'elaborazione finale — che pro- 
porrà diverse metodologie a secon- 
da del tipo di Ente — dovrebbe es- 
sere pronta per la fine del mese, in 
modo da poterla presentare subito 
dopo al Dipartimento per la Funzio- 
ne pubblica per il relativo assenso e 
consentirne l'immediata diffusione 
presso gli Enti al fine dell'adozione 
dello schema di modello più confa- 
cente alle loro caratteristiche e reali 
esigenze. 


O L'UNCEM ha inoltrato una nota a 
tutti i Segretari delle Delegazioni 
regionali, convocandoli a Roma per 
il prossimo 25 maggio, presso la se- 
de nazionale. 

Tale iniziativa è motivata dall'esi- 
genza di esprimere il massimo impe- 
gno a favore degli Enti associati in re- 
lazione alla attuazione della nuova 
legge per la montagna e al conse- 
guente rilancio delle zone montane, 
funzionale alla valorizzazione e uti- 
lizzazione di tutte le risorse presenti. 

Considerato il ruolo rilevante dei 
Segretari di delegazione, portatori di 
conoscenze dirette delle esigenze 
delle singole realtà regionali e provin- 
ciali, ’UNCEM ha ritenuto opportu- 
no il loro pieno e diretto coinvolgi- 
mento, in modo da costituire suppor- 
to qualificato e coordinato con la se- 
de nazionale per l'importante attivi- 
tà che ci attende per il sostegno del- 
la nuova normativa. 


UOMINI DELL’UNCEM CANDIDATI AL PARLAMENTO EUROPEO 


Alle prossime ele- 
zioni per il Parla- 
mento Europeo fi- 
gurano candidati 
nella Circoscrizio- 
ne Nord-Est nelle 
liste del P.P.I., Gui- 


do GONZI, Vice 
Presidente del- 
lPUNCEM, e Fabio 


ZANETTI, 


Presi. 


dente della Dele- 


Guido Gonzi 


gazione UNCEM A 7) 
della Provincia Au- 
tonoma di Trento. 


Fabio Zanetti 


Ai due candidati, che da anni hanno dimostrato in seno all'UNCEM passio- 
ne e concreto impegno nei confronti del territorio montano, l'augurio di po- 
ter trasferire a livello europeo la loro esperienza ed il loro entusiasmo. 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


LETTERA APERTA 
AGLI ELETTORI E AGLI ELETTI 
DEI COMUNI MONTANI 


Il momento è delicato. Stia- 
mo vivendo un trapasso 
epocale in cui mutazioni so- 
ciali e produttive impongo- 
no alla collettività una gran- 
de e storica prova di intelli- 
genza e sensibilità. Anche 
l'UNCEM, nel suo « picco- 
lo » politico e nel suo umile 
ruolo istituzionale, non può 
e non deve sottrarsi alla sfida lanciataci da que- 
sti tempi di travaglio. 

La legge 97, « Nuove norme per le zone mon- 
tane », e i principi costituzionali che la ispirano, 
devono essere riferimento presente e irrinuncia- 
bile per ogni iniziativa dell'UNCEM e delle sue 
Delegazioni regionali e provinciali. 

Principi come quello dell'equilibrio territoriale, 
della simbiosi lavoro-sicurezza sociale e della dif- 
fusione delle opportunità di vita (sociali, produt- 
tive, occupazionali) non possono che dare di- 
gnità e forza all'operato dell’UNCEM e di tutti 
gli Eletti dei Comuni montani. 

Tenendo conto che la spesa pubblica va orien- 
tata e selezionata sulla qualità dei progetti di svi- 
luppo economicamente integrati messi in cantiere 
sia dalle Autonomie locali che dai privati, occor- 
re che l’UNCEM, depositaria della cultura politi- 
ca per la montagna, trasformi la politica conte- 
nuta nella legge 97 in progetto e, collegandosi 
metodicamente con le Delegazioni Regionali e 
Provinciali, riesca a sollecitare ed attivare quel- 
le « risorse umane indigene », senza il cui intelli- 
gente protagonismo ogni forma di progresso è 
impensabile. 

Non è solo questione di soldi. Dobbiamo ga- 
rantire gli investimenti finanziari, pochi o molti che 
siano, concentrandoli su reali risorse endogene 
e sulla « secolare » capacità imprenditoriale e di 
lavoro della nostra gente. E d'obbligo, allora, dar- 
ci un’organizzazione e un programma di lavoro 
che facilitino la massima operatività, che diano 
sempre più credibilità all'’UNCEM e creino pro- 
spettive coinvolgenti i nostri interlocutori (dal sin- 
golo cittadino, alle Banche, alla aree metropoli- 


tane, per arrivare agli assetti di Governo centra- 

le e regionale) in modo tale che possano diveni- 

re i nostri più convinti alleati. 

Non partiamo da zero, potendo avvalerci sia 
dell’art. 24 della legge 97, che assegna all’UN- 
CEM il ruolo inedito di « soggetto istituzionale » 
oltre che sindacale, e sia del documento politico- 
operativo approvato, all'unanimità, dal Consiglio 
nazionale. 

La preparazione dell’Assemblea intercongres- 
suale si profila, quindi, come l’inizio di un « pro- 
cesso di attualizzazione » dell’identità istituziona- 
le e del modo d’essere dell’UNCEM e degli Am- 
ministratori pubblici della montagna. 

Inoltre, va puntualizzato che gli appuntamenti po- 
litici a cui non dobbiamo assolutamente « man- 
care » sono la TERZA CONFERENZA DELLA 
MONTAGNA EUROPEA (Chamonix) e le ELEZIO- 
NI AMMINISTRATIVE DELLA PRIMAVERA ‘95. 

Le cose da fare subito: 

a) al fine di sondare le « disponibilità politiche e 
finanziarie » del nuovo Parlamento e del nuo- 
vo Governo, va pubblicato e inviato un nume- 
ro speciale di Montagna Oggi, riguardante il 
tema specifico della legge 97, chiedendo al- 
tresì, un confronto con i Gruppi Parlamentari. 
Il numero speciale servirà anche da impatto 
amplificatore con le testate nazionali e regio- 
nali dei quotidiani e con tutte le stazioni radio- 
televisive nazionali e locali. 

b) definire, Regione per Regione, tramite l’appor- 
to fattivo delle Delegazioni UNCEM, un qua- 
dro di progettualità di vasta area oppure co- 
munale ma di valenza sovracomunale: 

— progetti in fase di realizzazione 

— progetti con dotazione finanziaria già asse- 

gnata e in attesa dell’inizio lavori 

— progetti cantierabili 

— progetti in fase di elaborazione 
c) coordinamento nazionale delle Associazioni 

delle Autonomie locali 

d) calendario incontri Delegazioni regionali e pro- 
vinciali 

e) gruppo lavoro interpretazione Legge 97 
Non rimane che rimboccarci le maniche, se- 
renamente e senza particolari affanni. 


LETTERA DELL’UNCEM AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 


Il 29 aprile scorso L’UNCEM ha inviato al Presidente del Consiglio incaricato, on. Silvio Berlusconi, la nota riportata di segui- 
to che richiede l’istituzione di un Sottosegretariato per il coordinamento della politica per la montagna. 

La richiesta è stata trasmessa anche ai Capigruppo di Camera e Senato. 

Le Delegazioni UNCEM sono state invitate a sostenere la proposta inoltrando a loro volta un telegramma in tal senso alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Ecco il testo della lettera dell'UNCEM: 


Illustre Signor Presidente, 

questa Unione associa oltre 4.000 Comuni classificati montani e le 344 Comunità montane costituite in Italia, rappresentan- 
done gli interessi di tutela e sviluppo dell'economia locale e delle condizioni di vita delle popolazioni residenti. 

La montagna italiana è una risorsa della quale la Nazione non può fare a meno, considerata la sua grande estensione terri- 
toriale e la grande importanza che riveste per un equilibrato sviluppo del Paese. E noto che le difficili condizioni di vita in 
molta parte della montagna, causate non solo dalle caratteristiche del territorio ma anche dal divario con le aree di maggiore 
sviluppo, hanno evidenziato con forza la necessità di interventi specifici che consentano quel riequilibrio territoriale da tanto 
tempo auspicato. 

Negli anni passati sono stati predisposti vari interventi legislativi, affiancati anche da Direttive Comunitarie, che hanno pro- 
dotto alcuni effetti positivi ma che non hanno completamente raggiunto lo scopo anche per le difficoltà di portare avanti un’a- 
zione omogenea, essendo le competenze suddivise fra diversi Ministeri e livelli di governo regionale. 

Già l'art. 44 della Carta Costituzionale aveva dedicato specifica attenzione alla montagna, prevedendo che « /a legge dispo- 
ne provvedimenti a favore delle zone montane ». 

È del 1952 la prima normativa (legge 25/7/52, n. 991) volta a garantire per talî territori un trattamento peculiare in ragione 
della particolare situazione di disagio presente. 

Solo nel 1971, tuttavia, vede la luce una disciplina organica per la montagna (legge 3/12/71, n. 1102), la quale ha dato 
luogo alla costituzione obbligatoria delle Comunità montane, vedendo il legislatore in tale istituzione rappresentativa delle 
comunità locali lo strumento appropriato per la promozione di una politica nazionale di valorizzazione del territorio montano, 
attraverso modalità di intervento pubblico. 

La legge 8/6/90, n. 142, di riforma delle Autonomie locali, ha confermato e consolidato tale indirizzo agli artt. 28 e 29, ren- 
dendo possibili concrete suscettibilità di rafforzamento dell’azione pubblica a favore della montagna e conferendo alla Comu- 
nità montana la natura di Ente locale. 

Nel corso degli ultimi anni l'UNCEM si è impegnata per l'approvazione di una nuova e più moderna disciplina normativa, 
finalizzata al perseguimento di una forte e qualificata politica nazionale e regionale per la montagna che, superando il modello 
di economia prevalentemente assistita praticato storicamente dall'intervento pubblico per le aree rurali e montane, consentis- 
se lo sviluppo e l'utilizzo di tutte le potenzialità endogene della montagna, in termini umani e materiali, in modo che tali risorse 
— patrimonio di tutta la collettività nazionale — potessero suscitare un autonomo, effettivo e duraturo arricchimento per i 
residenti e per l’intero Paese, sotto il profilo sia del miglioramento economico che delle condizioni di vita delle popolazioni. 

Grazie anche all’azione di stimolo dell'UNCEM e del Comitato tecnico-consultivo per i problemi della Montagna, costituito 
nel 1989 presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e che ha esaurito la propria attività nel dicembre 1993, il Parlamento 
dell'XI? legislatura ha approvato la legge 31/1/94, n. 97, recante « Nuove disposizioni per le zone montane », che ora si accin- 
ge ad entrare nella fase della sua concreta applicazione nazionale e regionale. 

Tale normativa, fortemente voluta e lungamente inseguita dalle genti di montagna, si ispira proprio ad una nuova filosofia 
di intervento pubblico e — sulla base del principio costituzionale dianzi richiamato — proclama che la salvaguardia e la valo- 
rizzazione dei territori montani rivestono carattere di preminente interesse nazionale. 

La legge prevede infatti una serie di disposizioni organiche e coordinate, dirette alla riqualificazione totale della montagna 
mediante la tutela e la valorizzazione dei requisiti ambientali e di tutte le potenzialità proprie dell'ambiente montano. 

Tale modello trae alimento dalla concezione di uno sviluppo endogeno dei diversi settori, globale ed integrato, nella pro- 
spettiva di una economia capace di corrispondere e coniugare i generali interessi di protezione ambientale, del paesaggio, 
delle ricchezze del patrimonio storico e culturale, con l'armonico svolgimento delle attività produttive, sino a favorire il riequili- 
brio dello stesso rapporto città-campagna. 

Parimenti, questa Unione ha operato affinché anche a livello di Comunià Europea fosse possibile l’approntamento di politi 
che e di azioni pubbliche di attenzione e sollecitazione ai meccanismi di sviluppo autopropulsivo della montagna, vista come 
grande risorsa per la collettività e mai sufficientemente considerata e valorizzata. 

5 li tale direzione ci sono segnali confermati, ma molto occorre ancora adoperarsi per raggiungere un qualche più concreto 
risultato. 

L’UNCFì esprime alla Sua autorevole persona l'auspicio di un contributo determinante affinché si consolidi una maggiore 
sensibilità europea al riguardo. 

La situazione descritta, che ha assistito in passato alla eccessiva frammentazione delle competenze tra vari Ministeri, ri- 
chiede pertanto un forte punto di riferimento a livello di Governo centrale, che consenta una rappresentanza unitaria di tali 
interessi strategici e una concreto iniziativa operativa coordinata per il raggiungimento degli obiettivi cui si è fatto cenno, sia 
in ordine di una rinnovata politica nazionale per la montagna secondo i principi della citata legge n, 97/94, che al fine di un 
più pregnante e mirato impegno in sede comunitaria per le aree rurali, in particolare montane. 

A tale scopo, questa Unione sottopone alla Sua cortese attenzione la richiesta di prevedere, in occasione della costituzione 
del nuovo Governo, dei relativi incarichi e del suo programma, l’istituzione di un apposito Sottosegretariato presso la Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri per il coordinamento della politica per la montagna. 

Tale strumento, ad avviso dell’UNCEM, è in grado di assicurare adeguata conoscenza, attenzione e la dovuta concertazio- 
ne sulle complesse tematiche che coinvolgono circa il 50% della superficie nazionale e oltre 10 milioni di residenti nelle aree 
rurali e montane. 

La presenza di un Sottosegretariato « ad hoc » sarebbe un segnale veramente positivo e potrebbe essere di stimolo alla 
volontà di progredire, ancora oggi presente negli Amministratori Comunali e nelle popolazioni montane. 

Grati per quanto vorrà fare e disponibili ad ogni ulteriore approfondimento anche in sede di aventuali incontri che Ella vorrà 
tenere con i rappresentanti delle Autonomie locali, formuliamo fervidi voti augurali per l'alto incarico cui Ella si accinge ad 
attendere. 

Roma, 29 aprile 1994 


dr Lucio Cangini 
Vice Presidente Delegato dell’UNCEM 


ATTUALITA’ 


RIUNIONI DELLA CONFERENZA 
DELLE DELEGAZIONI E DEL 
CONSIGLIO NAZIONALE DELL’'UNCEM 


Prospettive applicative della legge 97/94 e 142/90 


| 12 aprile si è svolta a Ro- 

ma. dopo la riunione della 

Giunta esecutiva, una sedu- 

ta della Conferenza delle 
Delegazioni UNCEM, con all'ordine 
del giorno: l’applicazione della leg- 
ge 97/94 sulla montagna; l'esame 
della situazione applicativa della leg- 
ge n. 142/90 per quanto attiene al 
riordino delle Comunità montane, 
con riferimento anche al documen- 
to delle Regioni (che pubblichiamo 
in questo numero) relativo ad attri- 
buzione, delega e poteri di indirizzo 
e di controllo. 

All'incontro, che ha visto la parte- 
cipazione di numerose Delegazioni, 
erano presenti i Vicepresidenti Cipel- 
lini, Facchiano, Gonzi, Cangini ed il 
Segretario generale Cavini. 

Assente il Presidente Sen. Campa- 
gnoli per motivi di salute, al quale è 
andato un sentito saluto e un augu- 
rio di pronta guarigione da parte di 
tutti i convenuti. 

Ha introdotto i lavori il Vicepresi- 
dente Cangini, il quale ha preliminar- 
mente informato che la Giunta ese- 
cutiva ha affidato alla sua persona la 
Vicepresidenza vicaria, mentre ha 
designato Segretario generale Bruno 
Cavini in sostituzione di Folco Mag- 
gi dimissionario. Il prossimo Consi- 
glio nazionale, ha detto, è convoca- 
to unitamente alla Giunta esecutiva 
per il 5 maggio prossimo, a Roma. 

Cangini ha richiamato gli impegni 
più urgenti cui occorre attendere: 
preparazione dell'Assemblea inter- 
congressuale; partecipazione alla IIl5 
Conferenza delle Regioni di monta- 
gna europea, a Chamonix, dal 15 al 
17 settembre 1994; promozione de- 
gli incontri con le Regioni per la com- 
pleta applicazione della legge n. 
142/90 sul riordino territoriale e fun- 
zionale delle Comunità montane, 
nonché per l'attuazione della nuova 
legge n. 97/94 per i territori della 
montagna italiana. 

E poi intervenuto il Vicepresiden- 
te Gonzi, che ha diffusamente illu- 
strato le ragioni dell'incontro odierno 


con riferimento sia alla legge n. 97 
che alla 142. 

In effetti, il rinnovato quadro poli- 
tico generale e i paventati orienta- 
menti di riordino territoriale (o even- 
tuale accorpamento) delle attuali Re- 
gioni, impongono necessariamente 
un ripensamento delle modalità di 
esercizio delle azioni dell'UNCEM, in 
modo da riconquistare attenzione sui 
nostri temi in presenza di una situa- 
zione oggettiva che pone nuovi e de- 
licati problemi con i quali con- 
frontarsi. 

Essenziale è pertanto lavorare da 
subito secondo alcune direttrici di 
marcia, in ordine alle quali richiedere 
il pronunciamento delle Delegazioni. 

Posto che la legge 97 consente og- 
gi di affermare ancor meglio, rispet- 
to ai contenuti della 142, il principio 
della specificità della montagna (la 
Comunità montana intanto esiste, in 
quanto tale specificità risulta ribadi- 
ta), è ora necessario promuovere il 
più ampio ed incisivo coinvolgimen- 
to delle Regioni, in ragione anche 
dell'esistenza di un Fondo naziona- 
le per la montagna al quale si accom- 
pagnano altrettanti fondi di istituzio- 
ne regionale. La Regione sarà per- 
tanto indotta a legiferare se vorrà uti- 
lizzare tali risorse finanziarie. Quin- 
di l'’UNCEM può e deve svolgere op- 
portunamente un proprio ruolo in ta- 
le direzione. 

Rispetto ad alcune preoccupazio- 
ni suscitate dalla legge n. 142, la leg- 
ge 97 (art. 7) ha poi recuperato inte- 
ramente la funzione di soggetto di 
programmazione della Comunità 
montana, attribuendo alla stessa un 
proprio ruolo in materia di territorio, 
ambiente, servizi. 

Tali condizioni favorevoli impongo- 
no oggi che l’UNCEM si faccia inter- 
prete di un più complessivo ruolo 
trainante per l'approntamento di una 
generale politica di sviluppo a favo- 
re della montagna, coinvolgendo e 
convogliando tutti i soggetti istituzio- 
nali e sociali che con le esigenze di 
quella politica debbono confrontarsi 
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e alla quale debbono concorrere. 

La necessità di una solida presen- 
za dell’UNCEM sulla scena naziona- 
le per svolgere adeguatamente tale 
preminente funzione rispetto ad una 
politica pubblica per la montagna, è 
ribadita tra l'altro dal rapporto diret- 
to dell'Unione con il Ministero del Bi- 
lancio, determinato dalla previsione 
normativa recata dalla legge 97 del- 
la predisposizione e aggiornamento 
della Relazione annuale al Parla- 
mento sui problemi della montagna, 
cui l'UNCEM è tenuta a concorrere. 

Quali sono dunque le proposte di 
attivazione dell'UNCEM. nell'im- 
mediato? 

Anzitutto nei confronti dell'intero 
nuovo Governo, e non solo dei sin- 
goli Dicasteri, in modo da riproporre 
la richiesta di un Sottosegretariato 
per la montagna. 

Inoltre, occorre premere sul Mini- 
stero del Bilancio per la pronta istitu- 
zione del Fondo nazionale di cui alla 
legge 97 e adoperarsi per conseguire 
la rivisitazione dei diversi Piani nazio- 
nali di settore (v. ad esempio il Piano 
triennale per l'ambiente) che prendo- 
no poco, o nulla, in considerazione 
le specifiche tematiche riferite al ter- 
ritorio e all'economia montana. 

Ci si dovrà altresì adoperare per ri- 
prendere e conseguire l'elezione di- 
retta degli organi della Comunità 
montana, secondo i principi della 
stessa Carta europea dell'autonomia 
locale, e valutare i collegamenti con 
i programmi di intervento CEE per le 
zone rurali, nonché — sempre rispet- 
to al Governo — ripetere le iniziative 
per favorire a livello comunitario l’in- 
dividuazione di specifiche politiche di 
intervento a favore della montagna. 

Gonzi ha anche sostenuto l’esi- 
genza di farsi interpreti come UN- 
CEM della necessità di sviluppo del 
settore della ricerca applicata ai pro- 
blemi della montagna, mancando in 
Italia da sempre una sensibilità in ta- 
le direzione, mentre sarebbe oppor- 
tuno proporre al Ministero del Bilan- 
cio la costituzione di un Osservato- 


rio nazionale sulla montagna, in mo- 
do da favorire l'approfondita cono- 
scenza della reale situazione del 
Paese al riguardo. 

Con riferimento al documento del- 
la Conferenza delle Regioni, Gonzi 
ha rilevato come esso risenta della 
mancata lettura della legge n. 97, 
avendo tenuto conto della sola leg- 
ge n. 142. Il ruolo della Comunità 
montana emerge così surrettizia- 
mente e in guisa riduttiva, come me- 
ro raccordo per i Comuni che la com- 
pongono, piuttosto che come sogget- 
to per l'esercizio di proprie preroga- 
tive riconosciute dall'ordinamento. 

Dopo aver comunicato la decisione 
della Giunta esecutiva per la costitu- 
zione di una apposita Commissione 
di studio sui contenuti della legge n. 
97/94, Gonzi ha sottolineato che an- 
che sul fronte dell'applicazione della 
legge n. 142 alle Comunità montane 
occorre organizzare incontri serrati 
con le Regioni, su iniziativa delle De- 
legazioni UNCEM e con l'eventuale 
ausilio della sede nazionale. 

E poi intervenuto il Segretario ge- 
nerale Cavini, che ha riferito su al- 
cune specifiche questioni di attualità. 

Relativamente ai trasferimenti or- 
dinari 1994 alle Comunità montane, 
ha informato dei problemi sorti in ri- 
ferimento a quelle realtà regionali 
(come l'Emilia Romagna) che hanno 
rideterminato, aumentandole nel nu- 
mero, le Comunità montane. Sono in 
proposito state raggiunte intese con 
il Ministero dell'interno per effettua- 
re gli aggiustamenti nelle quote di 
trasferimento già comunicate agli 
Enti. Ha chiesto pertanto la collabo- 
razione delle delegazioni UNCEM 
per evitare il sorgere di ulteriori in- 
convenienti sulla questione. 

Cavini ha poi annunciato la costi- 
tuzione di un Gruppo di lavoro UN- 
CEM per l'individuazione di metodo- 
logie da suggerire agli Enti associati 
in funzione degli adempimenti per la 
rilevazione dei carichi di lavoro nei 
singoli Enti, alla quale operazione è 
subordinata la possibilità di rivedere 
gli organici dei medesimi. 

Ha infine riferito sull'iniziativa av- 
viata dall'UNCEM con l’invio alle De- 
legazioni di un Notiziario periodico 
informativo dell'attività dell’Associa- 
zione sui vari temi oggetto di atten- 
zione e di notizie utili agli Enti asso- 
ciati, invitando le Delegazioni mede- 
sime a dare comunicazione, per la 
relativa diffusione nel Notiziario, di 
particolari iniziative assunte, ferma 
restando l'utile funzione di « Monta- 
gna Oggi ». 

Sono quindi intervenuti: 


ZANCHETTA (Veneto) - Ha riferito 
delle iniziative avviate per la divulga- 


zione della legge n. 97, che ora ri- 
chiede nondimeno adempimenti in 
sede territoriale e da parte ministe- 
riale che suscitano, nella delicata fa- 
se politica in atto, qualche preoccu- 
pazione. In ordine all'attuazione della 
legge 142 per gli Enti montani, ha 
sottolineato che è importante indivi- 
duare bene ruolo e funzioni di pro- 
spettiva per il livello nazionale e per 
quello regionale, in presenza di spe- 
cificità e diversità regionali molto ac- 
centuate. Ha infine apprezzato l'ini- 
ziativa del Notiziario UNCEM, utile 
per farne oggetto di un ulteriore foglio 
notizie a livello regionale e comunale. 


MASERATI (Lombardia) - Ha infor- 
mato dell’opera di promozione, pro- 
vincia per provincia, della nuova leg- 
ge per la montagna, mentre l'Ente 
Regione è ancora disimpegnato dalla 
sua applicazione. Dopo aver sottoli- 
neato che le revisioni statutarie del- 
le Comunità montane vanno compiu- 
te ora anche alla luce della legge n. 
97, ha dato notizia del ricorso pre- 
sentato dalla Regione alla Corte Co- 
stituzionale per l'illegittimità dell’ar- 
ticolo relativo agli usi civici. 


ALTAMURA (Basilicata) - Dopo aver 
ricordato che la legge regionale di 
riordino delle Comunità montane è 
già stata approvata, ha informato che 
si era quasi giunti alla conclusione 
della discussione sull’art. 3 della leg- 
ge 142 (organizzazione delle funzio- 
ni a livello locale), ma la crisi in Re- 
gione ha impedito l'approvazione del 
relativo provvedimento legislativo. In 
ordine alla legge n. 97, ha detto es- 
sersi manifestati buoni propositi per 
il suo recepimento, che interessa 
molto l'Ente Regione. E stato infatti 
programmato un primo incontro con 
la Delegazione dell'UNCEM. Ha po- 
sto infine la questione dell’attuale le- 
gittimazione degli organi delle Dele- 
gazioni, in presenza di un quadro po- 
litico rivoluzionato. 


MAZZEI (Calabria) - Rispetto alla le- 
gittimazione delle Delegazioni oggi 
operanti, ha espresso l'avviso che gli 
attuali organi dirigenti debbano re- 
stare in carica a tutti gli effetti in at- 
tesa dei nuovi, anche se in tal senso 
si palesano particolari difficoltà. Do- 
po aver condiviso gli apprezzamenti 
di Gonzi sul documento stilato dalle 
Regioni, ha informato che alcun con- 
fronto si è avviato circa l'attuazione 
della legge n. 142 per le Comunità 
montane. Di fronte alla crisi eviden- 
te del potere regionale, occorre che 
P’UNCEM faccia sentire la propria vo- 
ce con una intensa iniziativa politica. 


MARTINENGO - In rappresentanza 
della Delegazione del Piemonte, ha 
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riferito che l'applicazione della legge 
n. 142 è stata da tempo avviata, por- 
tando al primo approdo della legge 
regionale sulle Comunità montane, 
mentre sono attualmente in corso al- 
tre iniziative da parte della Giunta re- 
gionale. 

Ha poi informato brevemente, ri- 
servandosi di far pervenire all'UN- 
CEM una nota scritta, sulla delibera 
CIPE del 23 marzo 1994 relativamen- 
te al discorso delle sovvenzioni glo- 
bali sui fondi strutturali, che non ve- 
dono le Regioni direttamente impe- 
gnate nella gestione, ma solo i cosid- 
detti « Soggetti intermediari » a prov- 
vedervi attraverso i finanziamenti del- 
lo Stato e delle Regioni, secondo par- 
ticolari direttive impartite. Potrebbe- 
ro essere interessate alcune Comu- 
nità montane, anche se i meccanismi 
non sono di facile attivazione. 


CASASSA (Liguria) - Sull’attuazione 
della legge n. 142, ha comunicato 
che la Delegazione ha infine presen- 
tato un proprio disegno di legge re- 
gionale di riordino delle Comunità 
montane, di iniziativa popolare, con- 
trapposto a quello originario della 
Regione, non condivisibile. Succes- 
sivamente la Giunta regionale ha ac- 
colto, sotto forma di emendamenti, 
molta parte di quella proposta. Ora 
è stata costituita una Commissione 
paritetica UNCEM-Regione sia per la 
142 che per l'applicazione della leg- 
ge n. 97, ma i lavori si sono al mo- 
mento interrotti. La Delegazione, con 
l'apporto dei Segretari di Comunità 
montane, ha anche predisposto un 
documento per l’applicazione pun- 
tuale della nuova legge per la mon- 
tagna, in modo da promuovere il di- 
battito in Consiglio regionale. 


DI GIOIA (Puglia) - Ha dichiarato di 
ritenere fondamentale, al di là degli 
specifici temi riferiti alla legge n. 97 
e alla n. 142, una articolata discus- 
sione di natura più propriamente po- 
litica su quanto emerge dopo le ele- 
zioni del 27 e 28 marzo. Tale discus- 
sione va affrontata a livello naziona- 
le, per tentare di comprendere e ri- 
determinare gli scenari di riferimen- 
to nei quali calare l’attività dell’Asso- 
ciazione. 


FORABOSCO (Friuli V.G.) - Ha dato 
informazione di alcune iniziative pro- 
mosse a livello di Delegazione, come 
il Convegno organizzato per il 29 e 
30 aprile sulla legge n. 97/94, l'incon- 
tro con le Comunità montane per l'o- 
biettivo 5b) dei fondi strutturali comu- 
nitari, le iniziative con le Regioni del- 
l'Arco alpino. Dopo aver sollecitato 
indicazioni attuative della legge n. 97 
a livello dei Ministeri interessati, ha 


richiamato attenzione sull’esigenza 
di favorire relazioni organiche con 
ANCI ed UPI e ha posto la questio- 
ne di come giungere, come UNCEM, 
al prossimo Congresso: con quale la- 
voro, statuto e rappresentanza. 


BENFINI (Puglia) - Ha sostenuto la 
prioritaria necessità di stabilire pro- 
duttive relazioni con tutte ie Associa- 
zioni nazionali rappresentative degli 
interessi delle Autonomie locali, con 
specifico riferimento alla fase attua- 
tiva della nuova legge per la monta- 
gna. Ha altresì sottolineato la que- 
stione di dover individuare corretta- 
mente come UNCEM il nostro ruolo 
politico, in modo da sostenere anche 
l'attività delle Delegazioni in ordine 
al consolidamento del soggetto Co- 
munità montana, e svolgere adegua- 
tamente un ruolo di rappresentanza 
degli interessi della montagna nelle 
sedi istituzionali. 


PIAZZONI - Intervendo anche a no- 
me della Delegazione UNCEM Lazio, 
ha riferito del Convegno già svolto 
dalla Comunità montana del Velino 
sulla legge 97, al quale seguirà il 29 
aprile quello organizzato dalla Dele- 
gazione a livello regionale, a Roma, 
per l'attuazione anche della legge 
142/90. Con riferimento a quest'ulti- 
mo tema, ha dato notizia della richie- 
sta di costituzione di una Commissio- 
ne ristretta con la Regione per ten- 
tare di giungere ad un organico as- 
setto dei poteri locali nel Lazio. 


FINARELLI (Abruzzo) - Dopo aver 
auspicato più frequenti incontri del- 
le Delegazioni UNCEM, ha riferito 
che sull'attuazione della 142 per le 
Comunità montane in Abruzzo non si 
è ancora giunti a un conclusivo risul- 
tato, nonostante gli sforzi profusi in 
tale direzione. L’ultimo testo di pro- 
getto di legge predisposto forse riu- 
scirà ad ottenere un esito più positi- 
vo. Ha ancora rimarcato le difficoltà 
di adeguate relazioni con l'Ente Re- 
gione, generalmente in fase di crisi, 
che impedisce la concreta organiz- 
zazione delle funzioni amministrati 
ve a livello locale come vorrebbe 
l'art. 3 della 142. Ha infine richiesto 
indicazioni operative sull'applicazio- 
ne della legge 97, in modo da offrire 
risposte esaurienti ai suoi possibili 
utilizzatori. 


FADDA (Sardegna) - Ha riconosciu- 
to la particolare utilità della sede di 
incontro odierna, che consente per 
la legge 97 di approfondire il quadro 
di insieme della tematica montana 
nei diversi e concorrenti aspetti am- 
bientale, territoriale, culturale, econo- 
mico e storico. Ha annunciato per il 


16 o 18 aprile un apposito momento 
regionale di approfondimento sulla 
legge 97 ad opera della Delegazio- 
ne, anche con il coinvolgimento ne- 
cessario di ANCI ed UPI. Ciò anche 
in previsione delle elezioni ammini- 
strative del 12 giugno prossimo, che 
impongono un approfondimento pre- 
liminare sul nuovo assetto dei poteri 
locali, incluse le Comunità montane. 


Il Vicepresidente vicario Cangini 
ha poi concluso i lavori con un inter- 
vento nel quale ha richiamato alcu- 
ne direttrici e impegni da perseguire. 

Rispetto a certo immobilismo re- 
gionale, l’UNCEM e le sue Delega- 
zioni debbono necessariamente pro- 
seguire nel proprio lavoro di propo- 
sta e di confronto, in modo da indivi- 
duare tutti gli utili punti di riferimen- 
to per la nostra attività, consapevoli 
che i primi interpreti della nuova leg- 
ge per la montagna siamo e dobbia- 
mo essere noi stessi. 

Ha ‘annunciato la costituzione 
presso l’UNCEM di un apposito 
gruppo di studio sulla 97, che forni- 
rà localmente tutte le informazioni 
necessarie e le specifiche conoscen- 
ze per la sua più completa at- 
tuazione. 

La rilevanza della nuova legge, 
che va promossa anche rispetto alle 
forze parlamentari delle nuove Ca- 
mere, consente altresì di rafforzare 
la legittimazione del livello di rappre- 
sentanza costituito dall’UNCEM, 
conferendo ad essa la necessaria di- 
gnità istituzionale. 


La legge 97 e i contenuti del do- 
cumento politico dell'UNCEM sul 
quale continua a lavorare la Commis- 
sione Istituzioni, rappresentano og- 
gi i nostri strumenti in tale direzione. 

Rispetto al programma di lavoro e 
di impegno dell’UNCEM in questo 
periodo, Cangini ha richiamato l’oc- 
casione di Quota 600 a Parma, il 15 
aprile, con un apposito momento di 
riflessione sulla nuova legge per la 
montagna. 

Ha poi sottolineato: l'esigenza di 
tenere un incontro con tutte le Asso- 
ciazioni rappresentative delle Auto- 
nomie locali; la presentazione di un 
compiuto progetto per Alpi ed Ap- 
pennino nella prossima Assemblea 
intercongressuale; l'appuntamento 
di Chamonix, a settembre, sui pro- 
blemi della montagna europea, che 
vedrà relatore per l’Italia il Dr Marti- 
nengo, ex presidente dell’UNCEM; 
l'esigenza di tenere subito un incon- 
tro con la Conferenza delle regioni 
sulla legge 142, peraltro già richiesto; 
un incontro anche con i nuovi grup- 
pi parlamentari delle Camere della 
XII Legislatura. 

Cangini ha concluso sottolineando 
che la 97 incide sia sull'economia 
che sulla qualità della vita della mon- 
tagna, e le prossime elezioni ammi- 
nistrative del ‘95 vanno preparate 
puntando anche su tali prospettive di 
sviluppo, che andranno adeguata- 
mente sostenute a livello locale dal- 
le nostre Delegazioni rispetto alle 
nuove amministrazioni dei Comuni. 

Ma. Be. n 


LA RIUNIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il 5 maggio si è tenuta a Roma una 
seduta del Consiglio nazionale con 
la partecipazione delle Delegazioni 
UNCEM, del Collegio dei Probiviri e 
del Collegio dei Revisori dei Conti. 

Presente il Vicepresidente Vicario 
Lucio Cangini, i Vicepresidenti Gui- 
do Gonzi e Ferdinando Facchiano, il 
Segretario Generale Bruno Cavini, 
l’incontro ha assistito alla partecipa- 
zione interessata e attenta di nume- 
rosi Consiglieri e Presidenti di Dele- 
gazione. 

Con riferimento al primo punto al- 
l'ordine del giorno (comunicazioni 
della Presidenza), il Vicepresidente 
Vicario Cangini ha segnalato il mo- 
mento di particolare riflessione in at- 
to e di iniziative avviate circa l'azio- 
ne politica da condurre sulla nuova 
legge per la montagna, di strategica 
valenza per conseguire un salto di 
qualità e di attenzione pubblica sul- 
le tematiche coinvolgenti la vita e l’e- 
conomia nei territori montani. 

Cangini ha informato della lettera 
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inviata al Presidente del Consiglio in- 
caricato, On. Silvio Berlusconi, con 
la quale si è richiesto un Sottosegre- 
tariato delegato alle politiche per la 
montagna e uno specifico incontro 
per illustrare le proposte e le iniziati- 
ve dell’Unione. Con riferimento a 
quest’ultimo punto, si è saputo di un 
incontro avvenuto con ANCI ed UPI, 
senza l’invito anche dell’UNCEM. AI 
riguardo, Cangini ha comunicato che 
la Presidenza avrebbe inviato oggi 
stesso un telegramma ed una lette- 
ra al Presidente del Consiglio per sol- 
lecitare l’incontro richiesto. 

Sul testo di tale lettera, della qua- 
le è stata data lettura, si esprimono 
i Consiglieri Carri, Sanza, Martinen- 
go, Ridolfi. La lettera, posta ai voti, 
è approvata all'unanimità. 

Altra nota, ha riferito Cangini, ver- 
rà fatta pervenire ad ANCI ed UPI, al 
fine di sottolineare l'esigenza di un 
urgente coordinamento delle Asso- 
ciazioni, in modo da formare per l'av- 
venire un unico interlocutore del 


comparto autonomistico nei confronti 
del riferente Governo. ll coordina- 
mento medesimo dovrà tuttavia pre- 
vedere il riconoscimento delle speci- 
ficità dell’UNCEM e della sua pecu- 
liare azione di rappresentanza delle 
istanze dei piccoli Comuni e delle 
Comunità montane. 

Cangini ha poi informato dell’in- 
contro avuto dall’UNCEM con il Mi- 
nistro dell’Agricoltura, Diana; della 
costituzione della Commissione di la- 
voro per l'attuazione della legge 97, 
che sarà oggetto di un numero spe- 
ciale di Montagna Oggi; del program- 
mato incontro del 25 maggio con i 
Segretari di Delegazione regionale e 
con i Presidenti delle stesse; della 
prevista riunione con le Comunità 
montane del Centro Nord per il 9 e 
18 giugno a Bologna, sull’estensio- 
ne a tali aree della normativa di cui 
alla legge n. 44/86 sull'imprenditoria- 
lità giovanile. 

Ha infine raccomandato una rifles- 
sione politica sugli orientamenti che 
si vanno prefigurando circa i concet- 
to di « Stato delle Autonomie locali » 
e di « Stato regionalista », oggetto di 
una sua lettera aperta ai Sindaci dei 
Comuni montani (pubblicata sul n. 
5/94 di Montagna Oggi), che dovran- 
no vedere in ogni caso affermata la 
funzione centrale del Comune, fon- 
damentale cellula di aggregazione 
politica e sociale, sia in Italia che in 
Europa, garante della democrazia e 
principale strumento sollecitatore 
dello sviluppo. 

Sono poi intervenuti: 


MARTINENGO: ha illustrato l’orga- 
nizzazione e gli scopi della 38 Con- 
ferenza europea della montagna, 
che si terrà a Chamonix dal 15 al 17 
settembre ‘94, ove egli è stato chia- 
mato ad una relazione di base dal ti- 
tolo: « Una politica per la montagna 
europea ». In quella sede verrà inol- 
tre presentata una « Carta per la 
montagna europea », frutto di un la- 
voro avviato e ancora in corso in se- 
de di Consiglio d'Europa. 

Tale carta dovrà essere ratificata 
da parte dei singoli Stati membri, al 
fine di assumere una precisa posizio- 
ne sul tema della montagna nel pre- 
supposto della sua specifica rilevanza. 

Il 25 maggio, in occasione dell’in- 
contro programmato delle Presiden- 
ze delle delegazioni, avrà modo di il- 
lustrare ampiamente tale argomen- 
to legato alla Conferenza di Chamo- 
nix, la quale sarà altresì occasione 
per la presentazione dei « massicci 
montuosi europei » meno noti. 

Martinengo ha anche riferito di 
quanto è al momento oggetto di stu- 
dio di un apposito Gruppo di lavoro 
dell’AEM (Associazione europea elet- 
ti della montagna) per la Comunità 


europea. Vale a dire l’idea della pre- 
parazione di un Seminario sull’appli- 
cazione dell’obiettivo 5b) nelle zone 
montane, al fine di conseguire la va- 
lorizzazione della politica di interven- 
to pubblico a favore della montagna 
da parte della Commissione CE. 


MASCHERINI: Ha aggiornato sui la- 
vori della Commissione Istituzioni che 
egli presiede, con riferimento sia alla 
fase di studio dell'assetto organizza- 
tivo delle Autonomie che alle speci- 
fiche modifiche statutarie da sugge- 
rire per la revisione dell’UNCEM. 

Tale lavoro è basato sul documen- 
to politico a suo tempo approvato dal 
Consiglio nazionale, volto a conse- 
guire un rapporto unitario con le al- 
tre Associazioni autonomistiche per 
un comune progetto di coordinamen- 
to delle medesime. 

Quel documento, ha suggerito Ma- 
scherini, va in parte rivisitato, consi- 
derata la veste dell'’UNCEM non so- 
lo come « sindacato » degli Enti del- 
la montagna, ma soprattutto come ti- 
tolare (in particolare dopo l'approva- 
zione della legge 97) della preroga- 
tiva di definizione di una specifica 
proposta politica per lo sviluppo del- 
la montagna, con un ruolo non solo 
nazionale, ma anche di promozione 
a livello europeo. 

La difesa di tale specificità induce 
a considerare la partecipazione del- 
l'UNCEM a quel coordinamento del- 
le Associazioni autonomistiche con 
l'esigenza del mantenimento della 
propria autonomia organizzativa, 
senza annullarsi all'interno di una 
Associazione unitaria. 

Occorre in conseguenza promuo- 
vere anzitutto il potenziamento e la 
ristrutturazione delle singole Asso- 
ciazioni, per poi poter giungere alla 
previsione di una Confederazione 
delle medesime. 

Mascherini ha chiesto in conclusio- 
ne al Consiglio nazionale di confer- 
mare la validità di tale orientamento. 


GONZI: Ha integrato l'intervento del 
Vicepresidente Vicario, Cangini, dan- 
do comunicazione di altre iniziative in 
programma o svolte dall'Unione nel 
recente periodo: gli incontri avuti con 
l'Autorità per l'informatica al fine del 
pieno coinvolgimento delle Comunità 
montane ai sensi della legge 97/94; 
la circolare del Ministero della Pubbli- 
ca Istruzione promossa dall’UNCEM, 
che rivolge attenzione all'art. 21 della 
legge 97 in ordine alla riorganizzazio- 
ne in montagna della scuola dell’ob- 
bligo; l'andamento dell’attività del- 
l'apposito gruppo di studio dell'Unio- 
ne per l'individuazione delle Metodo- 
logie di rilevazione dei carichi di la- 
voro negli Enti locali; l’incontro avu- 
to con il Direttore generale del Mini- 
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stero delle Finanze, Dr Leo, sull'at- 
tuazione della norma di cui all’art. 16 
della legge 97 (agevolazioni peri pic- 
coli imprenditori commerciali); l'in- 
contro avuto con il Dr Borgomeo, 
Presidente del Comitato per l’occu- 
pazione giovanile, che ha mostrato 
grande disponibilità a sostenere l'e- 
stensione al centro Nord della disci- 
plina della legge 44/86; l'incontro 
svolto al Ministero del Lavoro per la 
regolamentazione degli articoli 17 e 
18 della legge 97 sulle pluriattività e 
le assunzioni a tempo parziale; l'inse- 
diamento della Commissione UNCEM 
per gli indirizzi applicativi della nuo- 
va legge sulla montagna, in modo da 
provocare una forte capacità di ini- 
ziativa soprattutto da parte delle De- 
legazioni regionali; il preventivato in- 
contro della Giunta UNCEM con il 
CAI (Club Alpino italiano) per il 26 
maggio a Milano, in modo da concor- 
rere all'allargamento del ruolo dell'U- 
nione oltre la funzione tradizionale di 
Sindacato degli Enti montani. 

Passando al secondo punto al- 
l’o.d.g., il Consiglio nazionale ha ra- 
tificato all'unanimità la nomima di 
Bruno Cavini a Segretario generale 
in sostituzione del dimissionario Fol- 
co Maggi. 

La proposta di sostituzione di Bruno 
Cavini nella Giunta esecutiva (punto 
3 dell'o.d.g.) è stata illustrata dal Ca- 
pogruppo Lucio Fiorina, il quale ha in- 
dicato il Consigliere Alberto Giannini. 

I{ Consiglio nazionale ha approva- 
to all'unanimità. 

Per il 4° punto all’o.d.g., il Consi- 
glio nazionale ha accolto all’unanimi- 
ta la proposta di sostituzione dell'at- 
tuale Presidente della Commissione 
UNCEM « Assetto del Territorio », 
Lucio Fiorina, con il Dr Marino Simo- 
ni, Presidene del Comprensorio di 
Primiero (TN) e Consigliere na- 
zionale. 

Con riferimento al 5° punto al- 
l'o.d.g. (decadenza Consiglieri e re- 
lativi provvedimenti), il Vicepresiden- 
te Gonzi ha illustrato le proposte 
avanzate sulla base delle designa- 
zioni dei Gruppi politici. 

Su tale argomento si è svolta 
un'ampia discussione, nella quale 
sono intervenuti i Consiglieri Carri, 
Piazzoni, Di Paolo, Falconi, D'Ales- 
sio, Camerlengo, Comis, Fadda, Di 
Gioia, Aloisi, Fiorina, Facchiano. 

Su suggerimento del Vicepresiden- 
te Vicario Cangini, il Consiglio nazio- 
nale ha poi accolto la proposta di con- 
sentire una ulteriore fase di riflessio- 
ne dei Capigruppo sull'argomento. 

ll Consiglio nazionale ha infine 
espresso all'unanimità voto favore- 
vole sul punto 6 all’o.d.g. relativo al- 
l'approvazione del Conto consuntivo 
1993. 

Ma. Be. 


ATTUALITA’ 


ATTUAZIONE LEGGE N. 97/94 
SULLA MONTAGNA 


Incontro con il Ministero del Lavoro su adempimenti e regime previdenziale 
del personale forestale; orientamenti sull’art. 17 e circolare 
del Ministro dell'Industria per l'art. 16 


I 13 aprile si è svolto un 
incontro UNCEM-Ministero 
del Lavoro per illustrare ed 
esaminare alcune problema- 
tiche relative all'applicazione degli 
articoli 17 e 18 (incentivi alla 
pluriattività e assunzioni a tempo par- 
ziale) della legge n. 97/94, con spe- 
cifico riferimento agli adempimenti 
previdenziali con lo SCAU. 

Il Ministero del Lavoro ha manife- 
stato ampia disponibilità a promuo- 
vere direttive di attuazione delle nor- 
me citate, in coordinamento con gli 
altri soggetti istituzionali interessati 
(Sezioni per l'Impiego, INPS, SCAU). 

Con riferimento all'annosa que- 
stione relativa all'eventuale obbli- 
go di iscrizione alla CPDEL (ora 
INPDAP) da parte delle Comunità 
montane e degli altri soggetti pub- 
blici del personale utilizzato per la- 
vori di forestazione (art. 4, legge n. 
274/91), non ancora definitivamente 
risolta nonostante i numerosi inter- 
venti dell’Unione, il Ministero del La- 
voro ha informato del proprio pare- 
re formale reso al Ministero del te- 
soro il 22 novembre 1993, riportato 
di seguito, con il quale viene ribadi- 
ta l’inapplicabilità al settore foresta- 
le di detta disposizione e il conse- 
guente mantenimento della discipli- 
na previdenziale preesistente alla ci- 
tata legge n. 274. 

Sarà tuttavia cura dello stesso Mi- 
nistero, per fugare ogni residuo dub- 
bio al riguardo, riproporre l’approva- 
zione di una norma di carattere inter- 
pretativo sulla materia, dello stesso 
tenore di quella proposta a suo tem- 
po dall'UNCEM, accolta dal Senato 
in un decreto legge non convertito 
dalla Camera, trasformato in disegno 
di legge governativo (atto Camera 
1536, art. 6, comma 7), e poi rima- 
sto lettera morta nei cassetti del Par- 
lamento dell'XI legislatura. 


Il parere del Ministero del Lavoro 


Con le note n. 84808/181 del 


28/10/1991 e n. 
18/11/91 


ORIENTAMENTO INTERPRETATIVO 
DELL'ART. 17 DELLA LEGGE N. 97/94 


In relazione alla questione da più parti sollevata, relativa alla vigenza 
dell’art. 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per 
le zone montane), a seguito dell'entrata in vigore della legge 11 febbraio 
1994, n. 109 (Legge quadro in materia di lavori pubblici), 'UNCEM co- 
munica il seguente orientamento interpretativo. 

La legge n. 97 costituisce un corpo organico di norme che, in applica- 
zione dell'art. 44 Cost., disciplinano gli interventi e le attività per lo svi- 
luppo e la salvaguardia delle zone montane, anche attraverso il mecca- 
nismo delle norme derogatorie, configurandosi pertanto come legge 
speciale per la montagna. 

In tal senso, l'art. 1, comma 1, sancisce il carattere di preminente in- 
teresse nazionale delle cennate finalità, mentre il comma 2 vincola la 
legislazione regionale, ai sensi dell'art. 117 Cost., al rispetto delle di- 
sposizioni della legge medesima. 

Ciò premesso, nel merito della questione posta si rileva immediata- 
mente che l'art. 17, per espressa disposizione « ... in deroga alle vigenti 
disposizioni di legge... », si pone quale norma speciale e come tale, in 
base ai principi generali relativi all'interpretazione delle leggi, non può 
essere abrogata che da una legge che disciplini « ex novo » la stessa 
materia o da una norma che espressamente disponga in tal senso. 

Ora, la legge n. 109 sui lavori pubblici attiene a materia diversa da 
quella oggetto della legge n. 97 e non reca altresì alcuna norma di abro- 
gazione espressa dell’art. 17. 

Pertanto, sia dal raffronto tra la natura e la finalità delle due leggi, che 
dal tenore letterale dell'art. 17 — nel quale, si ribadisce, è chiaramente 
espressa la « voluntas legis » di deroga alle disposizioni vigenti, e quin- 
di anche a quelle della legge n. 109 — discende ad avviso di questa 
Unione la sua prevalenza rispetto alla legge n. 109 e pertanto la perma- 
nenza in vigore della norma che consente ai coltivatori diretti, singo- 
li o associati, e alle cooperative agricolo-forestali, di assumere in 
appalto, da Enti pubblici o da privati, lavori e servizi di importo non 
superiore a 30 milioni ovvero 300 milioni di lire per ciascun anno. 


Roma, 26 aprile 1994 


A5203VG del 
l’Istituto Nazionale della 


regime assicurativo della predetta 
categoria di lavoratori resta quel- 


Previdenza Sociale e il Servizio per 
i Contributi Agricoli Unificati hanno 
chiesto di conoscere se a parere di 
questi e di codesto Ministero l'art. 4, 
comma 2, della legge 8 agosto 1991, 
n. 274 abbia inteso estendere l'ob- 
bligo della iscrizione alla C.P.D.E.L. 
ai dipendenti degli enti locali adibiti 
ad attività di forestazione. 

A parere di questo Ministero il 


3) 


lo disciplinato — con norma spe- 
ciale — dall’art. 6 della legge 31 
marzo 1979, n. 92 che dispone l’in- 
quadramento nel settore previden- 
ziale agricolo, per tutte le assicu- 
razioni sociali, degli operai assunti 
a tempo indeterminato dai datori di 
lavoro pubblici e privati nella nor- 
ma indicati, per le attività nella 
stessa previste. 


La norma ha inteso eliminare le in- 
certezze preesistenti circa l'inqua- 
dramento previdenziale delle stesse 
attività, affermandone la natura agri- 
cola ai fini previdenziali in conside- 
razione sia della loro connessione 
con quelle proprie del settore prima- 
rio, sia delle caratteristiche partico- 
lari del mercato del lavoro agricolo 
dal quale viene attinta la manodope- 
ra adibita ai lavori di forestazione. 

La predetta unificazione del regi- 
me previdenziale concernente le at- 
tività agricole riguarda — come noto 
— anche le attività di forestazione 
svolte dalle amministrazioni locali. 

La norma che sopravviene dispo- 
ne per l'avvenire, confermando indi- 
rettamente l'applicabilità della disci- 
plina speciale per i periodi pregressi. 

Peraltro, lo stesso testo dell'art. 4, 
comma 2 consente di indurne la 
inapplicabilità ai dipendenti addetti a 
lavori di forestazione. 

Infatti la norma novellata non so- 
stituisce, bensì integra, la disciplina 
previgente in materia di obbligo del- 
la iscrizione alla C.P.D.E.L. Il predet- 
to obbligo secondo quanto stabilito 
dal R.D.L. 3 marzo 1938, n. 680 — 
richiamato a tale fine dalle legge 11 
aprile 1955, n. 379 in particolare per 
quanto riguarda il personale salaria- 
to — già comprendeva tutto il perso- 
nale dipendente, comunque assun- 
to, che fosse adibito a servizi di ca- 
rattere permanente, anche se l’'as- 
sunzione fosse fatta a tempo deter- 
minato o a titolo di supplenza e an- 
che se i posti rispettivi non fossero 
compresi nelle tabelle organiche, 
purché la retribuzione contributiva 
non fosse inferiore a lire 90.000 an- 
nue (art. 5 legge n. 379/1955). 


ISTITUZIONE DELL’INPDAP: 
L’UNCEM CHIEDE UN PROPRIO RAPPRESENTANTE 


Il 7 aprile l'UNCEM ha interessato con la nota pubblicata in calce il 
Ministro del Tesoro e il Ministro del Lavoro affinché, in sede di reitera- 
zione del D.L. n. 106/94 relativo all'istituzione dell’INPDAP, venga ac- 
colta la richiesta dell'Unione (già formulata ripetutamente in sede parla- 
mentare) di includere nei Comitati di Vigilanza delle gestioni auto- 
nome (art. 2, comma due, lettera d) anche un rappresentante dell’UN- 
CEM, al pari di quanto previsto per ANCI, UPI, CISPEL. 

Ciò in relazione alla pari dignità delle Associazioni nazionali rappresen- 
tative degli Enti locali e della circostanza che l’UNCEM era già presente 
con un proprio esponente nel Consiglio di amministrazione della CPDEL. 


CALICI 


LA LETTERA DELL’UNCEM 
AI MINISTRI DEL TESORO E DEL LAVORO 


Il Governo ha emanato il 14 febbraio scorso il decreto legge n. 106, 
di prossima reiterazione, concernente l’istituzione dell’INPDAP. 

Come già segnalato in passato anche in sede parlamentare, l’art. 2, 
comma 2, lettera d), che disciplina i Comitati di vigilanza delle gestioni 
autonome, non menziona questa Unione tra i vari soggetti (ANCI, UPI, 
GISPEL) che designano propri rappresentanti in detti Comitati. 

Si rammenta che l’UNCENM, al pari delle Associazioni sopra indicate, 
associa e rappresenta Enti locali (Comuni montani e Comunità monta- 
ne) ed è sempre stata presente — anche oggi nell’ambito dell’ARAN — 
nella Delegazione di parte pubblica che ha negoziato gli Accordi nazio- 
nali per il personale degli Enti locali. 

Si invita pertanto, in sede di reiterazione del decreto legge in parola, 
a contemplare la presenza anche di un rappresentante di questa Unio- 
ne nei richiamati Comitati di vigilanza di cui all'art. 2. 

Nel ringraziare per la cortese attenzione, si inviano i migliori distinti 
saluti. 

Roma, 7 aprile 1994 

Il Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


L'estensione dell'obbligo, pertan- 
to, sembra riguardare i dipendenti 
adibiti a servizi di carattere eccezio- 
nale o straordinario o ad attività non 
istituzionali e quindi non sembra po- 
tersi riferire ai dipendenti addetti a la- 


vori di forestazione, lavori che atten- 
gono a compiti istituzionali di carat- 
tere permanente degli enti locali. 
Tanto premesso, si resta in attesa 
di conoscere il parere di codesto Mi- 
nistero. m 


ART. 16 DELLA LEGGE 97: CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL’INDUSTRIA 


Il Ministro dell’Industria ha diramato la circolare n. 3334, datata 6 aprile 1994, sull’attività commerciale (ap- 
parsa anche su « [TALIA OGGI » del 14/4/94), che affronta tra l’altro l’art. 16 della legge n. 97/94 per la monta- 
gna, inerente le agevolazioni per i piccoli imprenditori commerciali dei Comuni montani fino a 1000 abitanti, chia- 
rendo la portata della norma ed il regime derogatorio in essa contemplato. 

In sostanza, dice la circolare, in queste realtà i negozi e i pubblici esercizi sono sottratti alla normativa sugli 
orari e a quella sulle tabelle merceologiche, indipendentemente dal volume di affari, con riserva di intervento da 
parte del Consiglio comunale nell'esercizio della propria autonomia. 

Ne riportiamo il testo estratto dalla parte che interessa: 

12) L'art. 16 della legge 31/1/1994, n. 97, (« Nuove disposizioni per le zone montane ») stabilisce che « nei comuni 
montani con meno di mille abitanti » e nei « centri abitati con meno di 500 abitanti ricompresi negli altri comuni 
montani e individuati dalle rispettive regioni » per le imprese che esercitano attività commerciali e per i pubblici 
esercizi « gli orari di apertura e chiusura, le chiusure domenicali e festive, nonché le tabelle merceologiche sono 
definite con apposito regolamento approvato dal consiglio comunale ». 

Questo significa che gli esercizi suindicati possono essere sottratti ai vincoli posti dalla legislazione vigente 
sia in materia di limiti temporali di svolgimento dell'attività, sia in materia di tabelle merceologiche. 

La ragione di una tale norma sta negli obiettivi che il legislatore si è proposto con la legge in questione, che sono 
obiettivi di « sviluppo delle attività economiche presenti sui territori montani da considerare aree depresse » e di 
mantenimento « di adeguati servizi per la collettività » (cfr. l'art. 1). Questi essendo obiettivi, non si può interpretare 
la suindicata norma di deroga nel senso che sia applicabile solo a esercizi con un determinato volume di affari. 

Il limite di 60 milioni di « giro d'affari assoggettato all'imposta sul valore aggiunto », previsto dal comma 1 del- 
l'art. 16 in discorso , è da ritenersi utilizzabile solo per la determinazione del reddito d'impresa, determinazione 


alla quale è espressamente collegato. 
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ATTUALITA’ 


INTERVENTI PER 
LE SCUOLE DI MONTAGNA: 
LE INIZIATIVE DELL'UNCEM 


| 7 aprile '’UNCEM ha inoltra- 
to al Ministero della Pubbli- 
ca istruzione una lettera che 
qui pubblichiamo per richie- 
dere al medesimo un intervento 
normativo in favore del personale 
docente nei territori montani, vol- 
to a consentire il razionale funziona- 
mento della scuola dell’obbligo. 

L’Unione ha sollecitato l'approva- 
zione di specifiche disposizioni per 
il personale insegnante che accetti di 
prestare servizio in montagna per un 
periodo pluriennale, consentendo al 
medesimo l'attribuzione di punteggi 
integrativi o di provvidenze economi- 
che incentivanti, in ragione delle 
maggiori difficoltà sostenute da det- 
to personale. 

Lo stesso Ministero della Pubblica 
Istruzione, a seguito degli interventi 
UNCEM dei quali si è già riferito, ha 
emanato una circolare (la n. 119 del 
9 aprile 1994 riportata di seguito), 
che affronta, tra l’altro, anche il te- 
ma dell’art. 21 della legge n. 97/94 
(scuola dell'obbligo), impartendo 
istruzioni, in sede di prima applica- 
zione di detta norma, per il manteni- 
mento della esistente situazione in 
attesa di adottare appropriate azioni 
in attuazione della medesima. 

Questo il passaggio della circola- 
re che più da vicino ci interessa: 


« ... la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
all'art. 21, reca disposizioni partico- 
lari per iComuni montani con meno 
di 5000 abitanti, prevedendo che 
possano essere ivi ‘‘costituiti istituti 
comprensivi di scuola materna, ele- 
mentare e secondaria di primo gra- 
do”. Le modalità per tali operazioni 
di razionalizzazione verticale dovran- 
no essere stabilite con apposita or- 
dinanza. Nell'attuale fase l’esisten- 
za di una norma primaria, entrata in 
vigore il 24 febbraio 1994, i cui svi- 
luppi applicativi debbono essere 
compiutamente vagliati, consiglia di 
soprassedere ad azioni amministra- 
tive destinate a produrre effetti su tali 
specifiche realtà territoriali ». 


LA LETTERA DELL’UNCEM 
AL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


La delicata e complessa situazione di molti territori di montagna in or- 
dine alle condizioni socio-economiche di vita e alla dotazione di servizi, 
hanno portato — grazie all’azione dell'UNCEM — all'approvazione del- 
la legge 31/1/94, n. 97, recante « Nuove disposizioni per le zone monta- 
ne » ove, tra le altre norme, è presente quella dell'art. 21, di diretta com- 
petenza di codesto Ministero, in ordine alla quale si esprime il compia- 
cimento di questa Unione per le determinazioni che sono già state 
assunte. 

La situazione scolastica dei Comuni montani richiede altresì l’adozio- 
ne di appropriate misure specifiche, atte a consentire il razionale fun- 
zionamento della scuola dell'obbligo. 

Si ritiene pertanto di suggerire e sollecitare la predisposizione da par- 
te di codesto Ministero di provvedimenti normativi a favore del persona- 
le insegnante che accetti di prestare servizio per un periodo pluriennale 
in località di montagna, mediante attribuzione di punteggi integrativi o 
di provvidenze economiche incentivanti in relazione alle accertate mag- 


giori difficoltà sostenute dal medesimo personale. 

Ciò al fine di mantenere in montagna un presidio di scuola dell'obbli- 
go, che può sensibilmente contribuire all’equilibrato sviluppo socio- 
economico di tali territori e al mantenimento della popolazione presen- 
te, con positive ripercussioni per l'intera collettività nazionale. 

Grati per l’attenzione ed in attesa di cortese riscontro, si inviano i più 


distinti saluti. 
Roma, 6 aprile 1994 


Il Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Circolare 119 del 19 aprile 1994 


Oggetto: Trasmissione O.M. n. 21 del 25.1.1994 riguardante la razionaliz- 
zazione delle scuole ed istituti di ogni ordine e grado e l'istituzione 
di nuovi istituti per l'istruzione secondaria ed artistica 


Si trasmette l'Ordinanza Ministe- 
riale n. 21 del 25-1-1994 con la qua- 
le vengono impartite le disposizioni 
per l'articolazione delle proposte di 
razionalizzazione delle scuole ed isti- 
tuti di istruzione secondaria ed ar- 
tistica. 

li ritardo nell'invio dello stesso è 
stato determinato dalla circostanza 
che, per effetto di quanto previsto 
dall'art. 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, si è reso necessario sot- 
toporre l'ordinanza, nella sua quali- 
tà di atto generale a rilevanza ester- 
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na, al controllo preventivo di legitti- 
mità della Corte dei Conti. 

Si richiama in modo particolare 
l’attenzione delle SS.LL. sulla circo- 
stanza che l’anno scolastico 1994/95 
è l’ultimo del piano quinquennale di 
razionalizzazione della rete scolasti- 
ca, predisposto ai sensi dell’ordinan- 
za ministeriale n. 40 del 26 febbraio 
1990 e che gli interventi volti a dare 
attuazione a quanto disposto dall'art. 
2 del D.L. 6 agosto 1988, n. 323, con- 
vertito nella legge 6 ottobre 1988, n. 
426, debbono, quindi, essere con- 


traddistinti dalla massima incisività 
possibile dell’azione amministrativa. 

D'altronde l’applicazione delle re- 
centi disposizioni contenute nel D.L. 
9 agosto 1993, n. 288 sulla rideter- 
minazione del rapporto alunni-classi, 
ha evidenziato che l'ostacolo più ri- 
levante che si frappone ali raggiun- 
gimento degli obiettivi programmati 
sulla base di quanto previsto dall’art. 
5, comma 6, della legge 30 dicem- 
bre 1991, n. 412, è costituito proprio 
dall'esistenza di un rilevantissimo 
numero di istituzioni scolastiche sot- 
todimensionate rispetto ai parametri 
fissati dal legislatore e che gli inter- 
venti già operati negli anni decorsi 
hanno scarsamente contribuito a di- 
minuire, in cifra assoluta, atteso che 
l'ulteriore decremento della popola- 
zione scolastica ha condotto nell’am- 
bito della potenziale razionalizzazio- 
ne istituti scolastici all'origine normo- 
dimensionati. 

Con il decreto interministeriale del 
24 settembre 1993, nel fornire ulte- 
riori istruzioni sull’applicazione del 
D.L. 288/93, sono state richiamate le 
circostanze di fatto che possono as- 
sumere valore derogatorio nella con- 
duzione dell'attività amministrativa in 
materia di formazione delle classi. 

Le medesime circostanze assumo- 
no ovviamente rilievo anche nella 
predisposizione degli interventi di ra- 
zionalizzazione della rete scolastica 
(possibilità di afflusso degli alunni a 
scuole viciniori, in relazione allo sta- 
to delle vie di comunicazione, di mez- 
zi di trasporto, alla durata dei percor- 
si, alla conformazione orografica di 
ciascuna zona territoriale, ecc...). Ri- 
spetto a tali problemi peraltro le si- 
tuazioni locali di fatto non potranno 
assumere carattere di impedimento 
di ordine generalizzato; esse dovran- 
no essere adeguatamente vagliate 
nel quadro di ogni possibile sforzo 
che gli Enti locali sono chiamati a 
compiere a ciò opportunamente sol- 
lecitati dalle SS.LL., anche median- 
te il ricorso a forme di attività consor- 
ziate che possano ridurre al minimo 
indispensabile gli oneri finanziari e i 
disagi degli utenti del servizio sco- 
lastico. 

Appare opportuno richiamare l’at- 
tenzione su due aspetti specifici che 
gli uffici scolastici provinciali dovran- 
no adeguatamente considerare nel- 
l'ambito della predisposizione delle 
loro proposte: 

— le scuole medie statali annesse ai 
Conservatori di musica, per effetto di 
quanto disposto dall'art. 16 della leg- 
ge 31 dicembre 1962, n. 1859, assu- 
mono una configurazione giuridica 
del tutto conforme a quella di tutte le 
altre scuole medie. Il loro accedere 


ad istituzioni non facenti capo al set- 
tore dell'istruzione secondaria non 
rende applicabile ad esse la previsio- 
ne contenuta nell’art. 4, comma 5°, 
dell'O.M. 18-10-1990 con la conse- 
guenza che le stesse, ove ne ricor- 
rano i presupposti generali, possono 
essere inserite nel piano di raziona- 
lizzazione su un piano di parità con 
le altre istituzioni; 

— la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
all’art. 21, reca disposizioni parti- 
colari per i comuni montani con 
meno di 5000 abitanti, preveden- 
do che possano essere ivi « costi- 
tuiti istituti comprensivi di scuola 
materna, elementare e secondaria 
di primo grado ». Le modalità per 
tali operazioni di razionalizzazione 
verticale dovranno essere stabili- 
te con apposita ordinanza. Nell’at- 
tuale fase l'esistenza di una norma 
primaria, entrata in vigore il 24 feb- 
braio 1994, i cui sviluppi applica- 
tivi debbono essere ancora com- 
piutamente vagliati, consiglia di 
soprassedere ad azioni ammini- 
strative destinate a produrre effetti 
su tali specifiche realtà territoriali. 

Si precisa, altresì che, in conside- 
razione delle esigenze generali di 
contenimento della spesa pubblica, 
non si procederà, anche per l'anno 
scolastico 1994-95, all'istituzione di 
nuove scuole ed istituti di ogni ordi- 
ne e grado. 

Nell'ambito del piano di razionaliz- 
zazione, tuttavia potranno essere 
proposti provvedimenti di ridimensio- 
namento delle istituzioni particolar- 
mente pletoriche; alle stesse esigen- 


ze di ridimensionamento, relativa- 
mente all’istruzione secondaria su- 
periore, si potrà corrispondere anche 
mediante l'attivazione di scuole coor- 
dinate e sezioni staccate in zone pri- 
ve di scuole dello stesso ordine; ana- 
logamente saranno esaminate le pro- 
poste di attivazione di indirizzi di stu- 
dio particolarmente richiesti dall'u- 
tenza presso scuole preesistenti del- 
lo stesso tipo. 

Resta inteso che, nei casi sopra 
descritti, ai quali va attribuito carat- 
tere di eccezionalità, presupposto 
fondamentale del provvedimento è 
l'accertata necessità di razionalizza- 
zione delle istituzioni di eccessive di- 
mensioni e che siano raggiunte le op- 
portune preventive intese con gli enti 
locali interessati. 

Le SS.LL.. infine, nell’inviare il pia- 
no relativo alle scuole medie, sono 
invitate a trasmettere, compilata ac- 
curatamente in tutte le sue parti, la 
scheda già trasmessa in fac-simile 
allegata alla O.M. n. 340 del 
19-11-1992 che costituirà l’elemen- 
to prioritario di riferimento per indi- 
viduare gli interventi proposti e l'or- 
dine degli stessi. 

Da ultimo si ritiene opportuno far 
presente che qualora il piano di ra- 
zionalizzazione per l’anno scolastico 
1994-95 fosse già stato predisposto 
dalle SS.LL., con l'acquisizione del 
parere del Consiglio scolastico pro- 
vinciale, tale parere dovrà essere ri- 
formulato alla luce delle disposizio- 
ni che si trasmettono con la presen- 
te circolare. 

Il Ministro 
F.to Jervolino 
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ATTUALITA’ 


POLITICA FORESTALE 
CHIESTO INCONTRO ALLE REGIONI 


ello scorso mese di febbraio 
hanno avuto inizio le trattati- 
ve per il rinnovo del Contrat- 
to Collettivo Nazionale di la- 
voro per i lavoratori addetti ad 
attività di sistemazione idraulico- 
forestale ed idraulico-agraria. 

Le parti stipulanti (UNCEM, Cen- 
trali cooperative, Federazione nazio- 
nale Consorzi forestali, Organizza- 
zioni sindacali) hanno ritenuto neces- 
sario premettere al confronto sui va- 
ri istituti contrattuali l'approvazione di 
un documento sulle politiche fore- 
stali, riportato di seguito, che è sta- 
to trasmesso il 6 aprile alle Regioni, 
considerate sede primaria della ela- 
borazione di tale politica, nel quadro 
degli indirizzi nazionali e comunitari. 

Le parti hanno inoltre chiesto un 
sollecito incontro che consenta lo- 
ro di illustrarne il significato e gli 
obiettivi che esse si prefiggono nel 
quadro di un impegno a collaborare 
attivamente per il loro raggiun- 
gimento. 

Con l'occasione è intenzione del- 
le parti proporre una valutazione cir- 
ca il rilievo del rinnovo contrattuale 
in corso in rapporto all'andamento 
del settore delle attività forestali, del- 
le risorse impiegate e della occu- 
pazione. 


Documento su settore forestale 


Il bosco costituisce una preziosa ri- 
sorsa di riequilibrio ambientale ed un 
fattore importante di sviluppo 
economico-sociale. 

Gli scarsi risultati sinora ottenuti 
dalle politiche settoriali impongono la 
necessità di superare la logica di in- 
terventi sporadici e disarticolati dimo- 
stratisi incapaci di promuovere un 
reale sviluppo di un comparto rele- 
gato fino ad oggi per lo più tra le atti- 
vità del puro assistenzialismo. 

È innanzitutto necessaria una rea- 
le rivalutazione, anche culturale, del- 
le molteplici funzioni del bosco (pro- 


IL BOSCO: 
SE LO CONOSCI 


tettiva, produttiva, ricreativa) e degli 
aspetti sociali ed economici legati al- 
le attività forestali ed idraulico-agrarie 
in grado di collocarle nel quadro delle 
politiche economiche e produttive. 

Salvaguardia del territorio e del- 
l'ambiene, uso plurimo e produttivo 
del patrimonio boschivo e stabilità 
dell’occupazione e valorizzazione 
della professionalità degli addetti de- 
vono rappresentare gli obiettivi fon- 
damentali di una nuova politica fore- 
stale, che deve adottare la program- 
mazione degli interventi e l'attivazio- 
ne di tutte le sinergie possibili come 
vincoli determinati per la produttivi- 
tà sociale ed economica del settore. 

L'analisi dei problemi del settore 
non può prescindere dall'esame del- 
le politiche di settore, sia comunita- 
rie che nazionali. 

Sino alla fine degli anni ’80 la po- 
litica forestale della Comunità è sta- 
ta condizionata fortemente da politi- 
che esterne al settore, mentre a par- 
tire dal 1989, con l'approvazione del 
pacchetto forestale, sono emerse di- 
rettive specifiche al sistema foresta- 
legno e foresta-albero. 

In tale scelta hanno inciso sia la 
necessità di trovare alternative alle 
produzioni agricole eccedentarie sia 
l'affermarsi di una cultura ambien- 
talista. 


13 


In questo contesto si inseriscono 
le carenze della politica forestale na- 
zionale ed in particolare: 

— la divaricazione tra le linee pro- 
grammatiche fissate dall’interven- 
to pubblico e le scelte concrete 
definite su scala regionale e 
locale; 

— l'eccessiva frammentazione delle 
competenze sia a livello centrale 
(i vari ministeri ed i vari enti pub- 
blici), che territoriale (regioni, co- 
muni, comunità montane, consor- 
zi di bonifica, ecc.); 

— la delega agli Enti locali della spe- 
sa nel settore ha portato spesso 
ad una perdita delle capacità di 
controllo dell'efficienza della stes- 
sa, stante i lunghi periodi neces- 
sari per l'avviamento degli inve- 
stimenti; 

— l'assenza di interventi volti ad una 
gestione attiva delle risorse. 
Per questo le Parti firmatarie del 

CCNL lavoratori forestali ritengono 

necessaria la realizzazione di modi- 

fiche significative all'attuale sistema 

di presenza istituzionale, di interventi 

gestionali e di uso delle risorse finan- 

ziarie, che favorisca il superamento 
della disarticolazione e la frammen- 
tarietà della politica del settore. 

Fermo restando il ruolo del Gover- 
no centrale, in raccordo con le poli- 
tiche comunitarie, di responsabile 
della programmazione, coordinatore 
delle politiche nazionali e garante 
dell’attuazione della programmazio- 
ne da parte delle Regioni, tali modi- 
fiche dovrebbero riguardare: 

1) l'istituzione di un organismo fo- 
restale con compiti di supporto 
tecnico-operativo ai soggetti operanti 
nel settore; 

2) l'individuazione nella Regione 
della sede primaria dell'elaborazio- 
ne della politica forestale nel quadro 
degli indirizzi nazionali e comunitari; 

3) la individuazione dei bacini fo- 
restali quali unità di gestione e dei 
corrispettivi consorzi e/o imprese fo- 
restali di servizi ambientali come 


strutture di gestione, anche a parte- 
cipazione mista, con riferimento alla 
legislazione vigente ed anche alia 

nuova legge sulla montagna; Ì 

4) il consolidamento delle imprese | 
esistenti e lo sviluppo di nuova im- 
prenditorialità capace di cogliere e 
valorizzare le opportunità produttive | 
anche ai fini di un incremento della 
relativa occupazione; i 

5) la costituzione dei fondi forestali |} 
regionali, nei quali fare confluire tut- | 
te le risorse finanziarie disponibili. 

In tale quadro è possibile ed attua- 
bile una politica attiva del lavoro ba- 
sata sulla stabilità e sulla valorizza- 
zione della professionalità degli 
addetti. 

Attualmente nell'attività forestale, 
sostenuta dalla spesa pubblica, tro- 
vano occupazione oltre 100.000 ad- 
detti dei quali circa un terzo con rap- 
porto di lavoro a tempo indetermina- 
to mentre i restanti svolgono attività 
stagionali. 

Il quadro occupazionale si diversi- 
fica fortemente tra il nord e il sud d'l- 


talia, sia in termini numerici sia per | re un serrato ed approfondito con- 
le caratteristiche del rapporto di | fronto con il Governo edi Ministri in- 
lavoro. teressati per individuare nuove linee 
Il perseguimento della stabilizza- | di politica forestale in grado di rilan- 
zione occupazionale deve altresì le- | Ciare le attività legate al sistema 
garsi ai processi di avanzamento e | foresta-legno e foresta-albero, nell'in- 
di crescita dell’intervento e strutturar- | !©"®SS® dei soggetti interessati e più 
si in modo flessibile conquistando un in’goneraletdel Paese, 
arco annuo lavorativo complessivo 
nel settore che utilizzi le diverse op- | (Le illustrazioni sono tratte dall’opu- 
portunità che si offrono. scolo realizzato dalla Delegazione 
Su queste basi le parti firmatarie | UNCEM dell'Umbria, di cui riferiamo 
del CCNL forestali intendono avvia- | in un altro articolo) 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedi, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 
DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 

VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

LOMBARDIA 20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


Fax 02/6765.5401 
Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
VENETO 36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 
EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 ian 
CAMPANIA 84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
PUGLIA — 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
| CALABRIA 88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36,25 
SICILIA 90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


Fax 091/586.667 — — 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


SARDEGNA 
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ATTUALITA’ 


ATTRIBUZIONE, DELEGA E POTERI 
DI INDIRIZZO E DI CONTROLLO 
DELLA REGIONE 


Un documento della Conferenza dei Presidenti delle Regioni 


e Regioni intendono porsi 

come protagoniste della ne- 

cessaria opera di rinnova- 

mento delle condizioni della 
vita politica e amministrativa in 
Italia. 

Gli orientamenti che emergono dal 
dibattito politico prefigurano del re- 
sto per le Regioni nuove e più incisi- 
ve responsabilità, delle quali occor- 
re che esse si facciano carico fin da 
ora. 

Le Regioni come Enti decentrati 
dello Stato non hanno più alcuna ra- 
gione di esistere: in tale ambito es- 
se risultano semplici mandamenti 
amministrativi. Le Regioni, al contra- 
rio, possono ritrovare il loro ruolo at- 
traverso un complessivo ripensa- 
mento dello Stato che, per ricostrui- 
re una nuova unità nazionale, si fon- 
di sui principi del migliore federali- 
smo democratico non attraverso una 
delegazione di poteri dal centro, ma 
mediante una ricomposizione dal 
basso e in virtù di un processo di ri- 
collocazione di poteri, risorse e re- 
sponsabilità dal livello locale a quel- 
lo regionale fino a quello nazionale, 
tra loro collegati da un principio di 
sussidiarietà e di solidarietà, e non 
da un principio gerarchico. 

In questa prospettiva, le Regioni 
devono affrontare e risolvere con 
chiarezza d'intenti i problemi di at- 
tuazione della Legge 142/90, con 
particolare riguardo ai principi del- 
l'art. 3 della Legge e alla impostazio- 
ne dei rapporti con gli Enti Locali. 

L'obiettivo da proporsi è quello di 
costruire un funzionale sistema di go- 
verno « nella » Regione, che recuperi 
alla Pubblica Amministrazione una 
credibilità nel passato pericolosa- 
mente incrinata. 

Voler perseguire con coerenza 
questo obiettivo implica preliminar- 
mente una scelta a favore di una net- 
ta distinzione dei ruoli degli Enti ai 
vari livelli territoriali e l'adozione di 
criteri che uniscano un elevato gra- 
do di autonomia decisionale per cia- 


e delle Province Autonome 


Pubblichiamo integralmente il 
documento approvato dalla Con- 


ferenza a Roma il 24 febbraio 
scorso. 


scun Ente all'affermazione di logiche 
unitarie di programmazione. 

Le Regioni devono circoscrivere il 
proprio ruolo all'esercizio, oltre che 
delle funzioni di legislazione, delle 
funzioni di programmazione e con- 
trollo, evitando ogni tentazione neo- 
centralistica e curando invece come 
proprio l’obiettivo della crescita ne- 
gli Enti Locali delle migliori condizioni 
di operatività. 

Il mantenimento alle regioni dell'e- 
sercizo di funzioni amministrative di 
carattere gestionale rischierebbe ine- 
vitabilmente di affievolire la spinta in 
questa direzione, che è l'unica che 
può portare ad un più efficiente fun- 
zionamento complessivo dei servizi 
e delle attività pubbliche. 

Le funzioni amministrative regio- 
nali di tipo gestionale vanno pertan- 
to integralmente trasferite agli Enti 
Locali, possibilmente privilegiando 
all'istituto della delega quello dell’at- 
tribuzione, introdotto dalla Legge 
142/90, in modo da assimilare l’eser- 
cizio di queste funzioni da parte de- 
gli Enti Locali all'esercizio delle fun- 
zioni a questi conferite dalla Legge 
statale, rafforzando insieme sia l'au- 
tonomia degli Enti Locali, sia il ruolo 
di ente generale di governo e di pro- 
grammazione della Regione. 

Anche le risorse finanziarie della 
Regione, con esclusione di quelle 
vincolate o destinate alle spese di 
funzionamento, devono essere pre- 
valentemente ripartite tra gli Enti Lo- 
cali, per finanziare i programmi di in- 
vestimento nel quadro determinato 
dagli atti della programmazione re- 
gionale. 

E appunto in rapporto alla pro- 
grammazione e al rafforzamento del- 
le funzioni di controllo che vanno co- 
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Struiti i poteri forti della Regione in or- 
dine alle funzioni attribuite agli Enti 
Locali con Legge statale o con Leg- 
ge regionale. 

E tuttavia essenziale che gli atti 
della programmazione regionale 
escano dal limbo delle mere dichia- 
razioni di intenti, stabilendo che le 
specifiche prescrizioni contenute ne- 
gli atti della programmazione regio- 
nale, e in particolare nel Programma 
regionale di sviluppo, nei programmi 
di obiettivo e nei piani di indirizzo, 
vincolino l'esercizio delle funzioni 
amministrative attribuite agli Enti 
Locali. 

Analogo carattere vincolante sarà 
riconosciuto alle prescrizioni conte- 
nute negli atti della programmazione 
provinciale, nei casi in cui la legge re- 
gionale preveda espressamente tali 
effetti. 

La cogenza degli atti della pro- 
grammazione regionale va poi riequi- 
librata con i principi di autonomia, sia 
limitando i contenuti della program- 
mazione alle prescrizioni fondamen- 
tali per l'azione amministrativa nei 
vari settori, sia prevedendo la obbli- 
gatorietà dell'effettivo concorso de- 
gli Enti Locali alle scelte program- 
matiche. 

Oltre al controllo di conformità con 
gli atti della programmazione, la leg- 
ge regionale potrà introdurre, con rì- 
guardo specialmente ai diritti dei cit- 
tadini, forme generalizzate di control- 
lo sostitutivo a cura della Giunta Re- 
gionale, nei casi di inadempimento 
degli obblighi amministrativi di com- 
petenza degli Enti Locali e anche per 
sopperire a particolari situazioni di 
grave necessità e urgenza. 

Il trasferimento delle funzioni am- 
ministrative regionali a Province e 
Comuni dovrà essere coerente al 
ruolo da affidare ai due livelli territo- 
riali per un efficiente funzionamento 
del sistema delle autonomie. 

Un ruolo di grande rilievo funzio- 
nale è riconosciuto alle Province, che 
costituiranno il principale momento 


di raccordo tra autonomie locali e 
Regioni. 

Alle Province spetteranno autono- 
mi poteri di programmazione, con 
particolare riguardo ai piani territoriali 
di coordinamento, e il compito di ar- 
ticolare e specificare le scelte della 
programmazione regionale, per la 
formazione della quale sarà inoltre 
loro cura promuovere e organizzare 
l'effettivo concorso degli Enti Locali. 

Le funzioni amministrative di tipo 
gestionale delle Province saranno or- 
ganicamente definite ed esercitate in 
riferimento alle materie, corrispon- 
denti agli interessi provinciali, indivi- 
duate dall’art. 14 Legge 142/90. 

Ai Comuni è assegnato un ruolo di 
Enti generali, con competenze di ti- 
po gestionale potenzialmente estese 
a tutte le materie. 

Anche nelle materie per le quali 
non saranno previste concrete attri- 
buzioni ai Comuni, a questi sarà co- 
munque riconosciuto un autonomo 
potere di promozione e proposta. 

Da una tale configurazione del ruo- 
lo dei Comuni, mirante ad assicura- 
re la massima organicità dell’azione 
amministrativa già al livello di base 
dell'ordinamento autonomistico, ne 
segue che saranno attribuite ai Co- 
muni tutte le funzioni amministrative 
di tipo gestionale per le quali non 
operi una espressa riserva di compe- 
tenza per le Province. 

L'ampiezza del ruolo dei Comuni 
confligge con la eccessiva frammen- 
tazione degli stessi e con la scarsità 
delle risorse tecniche, organizzative 
e finanziarie della maggior parte di 
essi; pertanto nell’attribuzione delle 
funzioni ai Comuni si rende neces- 
sario seguire criteri che favoriscano 
il superamento di tale frammen- 
tazione. 

in particolare, nei territori monta- 
ni la gran parte delle funzioni potreb- 
bero essere attribuite alle Comunità 
montane, delle quali va messo in evi- 
denza il ruolo di enti di livello comu- 
nale, operanti per lo svolgimento in 
ambiti adeguati delle funzioni proprie 
dei Comuni associati. 

Negli altri territori, l'attribuzione 
delle funzioni dovrà prevalentemen- 
te collegarsi alla nascita di consorzi 
o unioni di comuni volontariamente 
costituiti, in riferimento ad ambiti ter- 
ritoriali per la cui individuazione le 
Province avranno un ruolo di promo- 
zione e di coordinamento. 

Sui principi di cooperazione tra gli 
Enti ai vari livelli territoriali, l’attenzio- 
ne sollecitata dalla Legge 142/90 do- 
vrà cadere in primo luogo, come già 
si è detto, sul necessario concorso 
degli Enti Locali alla formazione de- 
gli atti di programmazione, sia regio- 


nale che provinciali. 

Saranno inoltre promosse e incen- 
tivate dalla Regione le altre forme, tra 
le quali le funzioni delle Province di 
assistenza tecnica e amministrativa 
ai Comuni, con particolare riferimen- 
to all'assistenza da assicurare ai Co- 
muni minori. 

La cooperazione troverà poi modo 
di esprimersi più compiutamente in 
un quadro di maggiore omogeneità 
organizzativa che potrà essere disci- 
plinato dalla legge regionale. 

Regole omogenee stabilite con 
legge regionale, ed applicabili sia al- 
la Regione che agli Enti Locali, po- 
tranno riguardare, tra l’altro, l'appli- 
cazione dei principi della legge sta- 
tale sul Procedimento Amministrati- 
vo, assicurando il diritto di accesso 
dei cittadini e la trasparenza degli at- 
ti, e la riduzione dei tempi dell’azio- 
ne amministrativa, tramite la regola- 
mentazione in dettaglio dei presup- 
posti, delle modalità e degli effetti del 
ricorso agli accordi di programma e 
alle conferenze dei servizi. 

La possibilità di successo di que- 
sto complesso di intenti che le Regio- 
ni si propongono di mettere in atto in 
applicazione della Legge 142/90, in 
particolare dell'art. 3, deriva da un al- 
trettanto necessario comportamento 
coerente del parlamento e del Gover- 
no nazionali che riassuma la pro- 
grammazione come metodo di 
governo. 

In questo senso vanno ribaditi i 
principi fondamentali della proposta 
di Legge di riforma costituzionale, già 
adottata da alcuni consigli regionali, 
sulla base dei quali le Regioni devo- 
no essere un livello di governo poli- 
tico, autonomo e responsabile. Le 
Regioni, quindi, devono vedersi attri- 
buiti poteri originari rovesciando l'at- 
tuale logica dell'art. 117 della Costi- 
tuzione, devono avere autonomia fi- 
nanziaria e impositiva attraverso una 
riforma fiscale che dia vita ad una 
propria e autonoma fiscalità regiona- 
le, devono proiettarsi nella riforma di 
Stato sostituendo all’attuale bicame- 
ralismo statuale paritario un bicame- 
ralismo specializzato. 


Solo in questo quadro potranno 
avere successo gli intenti delle Re- 
gioni, precedentemente evidenziati, 
di portare a sinergia l'intero sistema 
delle Autonomie locali. 

Occorre predisporre nell’immedia- 
to, per dare concreta ed urgente ap- 
plicazione a quanto previsto dall'art. 
3 della L. 142, in merito ai rapporti 
tra Regioni ed Enti locali ed anche 
per rendere operativi il primo com- 
ma, lettera n) e il 24° comma lettera 
d) dell'art. 1 della L. n. 537/93, in or- 
dine al trasferimento alle Regioni di 
funzioni già spettanti alle amministra- 
zioni centrali dello Stato, che le Re- 
gioni a statuto ordinario, qualora at- 
tribuiscano con legge, proprie funzio- 
ni amministrative a Province e Co- 
muni (in conformità all'art. 3, 1e 2 
comma, della legge 142/90), hanno 
facoltà di ricorrere all'accordo di pro- 
gramma previsto dall’art. 27 della 
medesima legge per la determinazio- 
ne e la disciplina dei conseguenti tra- 
sferimenti di personale e di risorse fi- 
nanziarie. 

L'accordo, consistente nel consen- 
so unanime del Presidente della Re- 
gione e dei Presidenti delle Provin- 
ce e dei Sindaci dei Comuni interes- 
sati, è approvato dal Commissario di 
Governo. 

Con l’accordo si provvede a: 

a) determinare i contingenti di perso- 
nale da trasferire operando in pari 
tempo le conseguenti variazioni nel- 
le piante organiche della Regione e 
degli Enti interessati; 

b) determinare la provvista di risor- 
se finanziarie necessarie all’eserci- 
zio delle funzioni attribuite agli Enti 
Locali disciplinando altresì le moda- 
lità per il diretto trasferimento ai me- 
desimi enti delle quote di finanzia- 
mento statale o regionale relative alle 
funzioni loro trasferite. 

Quanto premesso potrebbe esse- 
re applicabile anche agli accordi di 
programma conseguenti a leggi re- 
gionali che dispongano l’attribuzione 
agli enti territoriali di funzioni ammi- 
nistrative già spettanti alle regioni pri- 
ma dell'entrata in vigore della legge 
537/93. mn 


L’UNCEM CHIEDE ACCESSO A ‘LINEA VERDE” 


L'UNCEM ha richiesto alla direzione della trasmissione della RAI “Li 
nea Verde”, un apposito spazio per la pubblicizzazione del contenuto 


della legge n. 97/94 per la montagna italiana, in modo da infondere ade- 
guata informazione degli interventi plurisettoriali in essa contemplati e 
coinvolgere nella sua concreta applicazione tutti i soggetti pubblici e pri- 
vati a vario titolo interessati. 
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ATTUALITA’ 
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IL TRASPORTO PUBBLICO DI LINEA 
NELLE ZONE MONTANE: 
UN SERVIZIO IN VIA DI ESTINZIONE? 


meno di quattro mesi dall’av- 

| venuta pubblicazione sulla 
J Gazzetta Ufficiale della leg- 
e 31 gennaio 1994 n. 97 

« Nuove disposizioni per le zone 
montane » il messaggio contenuto 
nel titolo può sembrare paradossale. 

Purtroppo così non è. Il mancato 
incremento del Fondo nazionale tra- 
sporti per il 1994 rischia di trasforma- 
re il paradosso in una realtà dove i 
servizi pubblici sono destinati a di- 
ventare sempre più radi e costosi. 

Gli esperti del settore stanno già 
pensando alle strategie da attivare 
per fronteggiare questa crisi che si 
rifletterà con particolare gravità sui 
servizi svolti nelle aree a domanda 
debole e nei territori montani. E faci- 
le capire che le prime linee ad esse- 
re cancellate saranno quelle in cui il 
rapporto tra ricavi e costi di eserci- 
zio andrà a posizionarsi sotto una 
certa soglia definita di mantenimen- 
to. In questi casi le regioni, tramite 
il Fondo nazionale trasporti, potran- 
no garantire solamente un livello mi- 
nimo di servizio verosimilmente co- 
stituito dalle tre classiche coppie di 
corse giornaliere. | livelli di servizio 
aggiuntivi saranno interamente a ca- 
rico delle comunità locali. 

In questo scenario le corriere blu 
rischiano di scomparire dalle valli al- 
pine ed appenniniche. Con questi 
mezzi generazioni di montanari si so- 
no recate a scuola, agli uffici pubbli- 
ci, alla posta, all’ambulatorio del me- 
dico condotto ed hanno potuto usu- 
fruire di tutti quei servizi presenti nel 
capoluogo comunale o provinciale. E 
comunque un dato di fatto che in cer- 
te zone montane l'offerta di pubbli- 
co trasporto è ridondante rispetto alla 
domanda. L’utenza è in continuo ca- 
lo ed è prevalentemente costituita da 
studenti e da persone anziane che, 
per età o condizioni economiche, 
non possono disporre di un proprio 
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mezzo di locomozione. 

Proprio il calo di utenza verrà ad- 
dotto a motivazione dei tagli di linee 
e della riduzione di corse, anche se, 
giova ricordarlo, questo calo è con- 
seguenza diretta dello spopolamen- 
to che ha colpito le zone montane fin 
dagli anni del dopoguerra e che con- 
tinua tutt'oggi. 

La nuova legge sulla montagna 
presenta spunti interessanti che po- 
trebbero arginare il fenomeno se- 
gnando un’inversione di tendenza. 
Se così sarà, il trasporto pubblico 
continuerà ad avere un ruolo impor- 
tante nello sviluppo dei territori mon- 
tani a condizione che i servizi offerti 
siano più vicini alle esigenze della 
gente. 

Su questo fronte l'articolo 23 del- 
la legge 31 gennaio 1994 n. 97 co- 
stituisce una novità assoluta nel pa- 
norama della normativa trasportisti- 
ca sia nazionale che regionale, con 
una valenza innovativa paragonabi- 
le a quella introdotta dalle norme del- 
la stessa legge sulle agevolazioni fi- 
scali o sulle pluriattività. 

Come molte disposizioni della L. n. 
97/94 anche l'articolo 23 si caratte- 
rizza per il forte contenuto derogato- 
rio che consente alle amministrazio- 
ni locali la diretta normazione del tra- 
sporto locale, anche extraurbano, 
con regolamenti propri approvati dal- 
la regione. 

Lo schema ricalca quanto già av- 
viene nel comparto dei servizi pub- 
blici non di linea, taxi e noleggi, do- 
ve i comuni organizzano l'esercizio 
del servizio con regolamenti sogget- 
ti all'approvazione regionale. 

Il principio introdotto dall'articolo 
23 è di assoluta rilevanza per il siste- 
ma delle autonomie e si ispira all’i- 
dea della sussidiarietà ben presen- 
te nel diritto comunitario. In altre pa- 
role, tutte le funzioni che possono es- 
sere normate a livello periferico non 
necessitano di un intervento norma- 
tivo di livello superiore. 

In questa logica le esigenze delle 
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comunità locali assumono un valore 
preminente rispetto alla norma gene- 
rale che, a certe condizioni, può es- 
sere disattesa. 

Nel caso specifico, anche un sem- 
plice regolamento comunale potrà di- 
sciplinare l’istituzione di una linea o 
di un servizio per collegare una fra- 
zione con meno di 500 abitanti al ca- 
poluogo di provincia o ad altro cen- 
tro non compreso nella circoscrizio- 
ne amministrativa del comune. 

Una tale scelta, se omologata dal- 
la regione, costituirebbe una deroga 
assoluta al D.P.R. n. 771/1955 che 
circoscrive il potere concessionale 
dei comuni in materia di pubblici ser- 
vizi di trasporto al solo ambito del ter- 
ritorio amministrativo. 

L'articolo 23 offre un classico 
esempio di come l’idea federalista, 
sostenuta ormai da quasi tutte le for- 
ze politiche, ha prodotto una cultura 
di maggior rispetto delle esigenze lo- 
cali in cui lo « ius proprium » dei re- 
golamenti comunali riesce a preva- 
lere sullo « ius comunis » delle leggi 
statali o regionali. 

In fase di prima applicazione del- 
la legge sulia montagna le comunità 
locali dovranno vigilare affinché i 
principi contenuti nelle nuove norme 
non siano compressi o vanificati da 
certa incultura burocratica che vede 
nell’affermarsi delle autonomie un 
potenziale pericolo alla sua stessa 
sopravvivenza. 

Appare quindi necessario che le 
regioni definiscano preventivamente 
e puntualmente gli ambiti territoriali 
in cui potrà trovare applicazione l'ar- 
ticolo 23, lasciando alle comunità lo- 
cali la responsabilità di scegliere le 
modalità di trasporto più idonee alle 
esigenze delle popolazioni servite. 

Nei casi di soppressione di linee 
preesistenti, la normativa regionale 
dovrà altresì indicare le risorse per 
garantire il livello minimo dei servi- 
zi, mentre la definizione dei program- 
mi di esercizio e dei sistemi di orga- 
nizzazione del trasporto dovrà esse- 


re decisa, su base pattizia, dagli en- 
ti e dalle aziende concessionarie 
operanti in zona. 

L’articolo 14 del Regolamento 
CEE n. 1191/1969 integrato dal Re- 
golamento CEE n. 1893/1991, può 
essere adottato come base per la sti- 
pula di un contratto di servizio pub- 
blico destinato a superare l’attuale 
regime concessionale. 

La sostituzione della concessione 
con un contratto di diritto privato può 
conferire una dinamicità nuova ai 
rapporti tra enti locali ed aziende di 
trasporto, consentendo sperimenta- 


zioni gestionali di carattere inno- 
vativo. 

Il contratto potrà consentire al ge- 
store dei servizi di appaltare a terzi 
l'esercizio di una o più linee qualora 
l'appalto sia economicamente meno 
oneroso della gestione diretta. In 
aree a domanda debole o debolissi- 
ma potranno essere sperimentate 
differenti forme di servizio a chiama- 
ta svolte da tassisti e noleggiatori sot- 
to la regia dell'azienda di trasporto 
pubblico locale. 

L'adozione del contratto di servi- 
zio pubblico è comunque condiziona- 
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ta al suo inserimento nel regolamen- 
to comunale da sottoporre all'appro- 
vazione regionale. Si auspica che ta- 
le approvazione non assuma la ve- 
ste giuridica del controllo aggiuntivo, 
ma si limiti al solo controllo di legitti- 
mità previsto dall'articolo 46, comma 
2, della L. n. 142/1990. 

in conclusione, si ritiene che una 
corretta applicazione dell'articolo 23 
possa diminuire i disagi derivanti dal- 
la scarsa presenza di servizi nelle zo- 
ne di montagna e contribuire al risa- 
namento dei bilanci delle aziende di 
trasporto pubblico. n 


UALI SERVIZI PER LO SVILUPPO 


a peculiare struttura orga- 
nizzativa e produttiva del- 
l'agricoltura di montagna 
non lascia prevedere — in 
relazione alle dinamiche del recen- 
te passato ed ancor più di quelle 
del prossimo futuro, anche in funzio- 
ne dei modificati atteggiamenti dei 
giovani nei confronti del lavoro dei 
campi e della vita nei centri rurali — 
delle realistiche e significative pos- 
sibilità di sviluppo quantitative. 

Si deve e si può, invece, sempre 
più parlare di prospettive di sviluppo 
qualitativo dell'agricoltura, nell'acce- 
zione più ampia, sia dal punto di vi- 
sta produttivo, sia di quello organiz- 
zativo. Ciò, è tanto più vero se si tie- 
ne conto dei nuovi orientamenti della 
PAC, che puntano quasi esclusiva- 
mente a salvaguardare e potenziare 
le condizioni ecologiche deli u.noien- 
te piuttosto, come è stato nel passa- 
to, che ad esaltare le produzioni, tra 
l’altro destinate, molto spesso, ad au- 
r >ntare i surplus di mercato. 

E, infatti, sostanzialmente in dire- 
zione del miglioramento qualitativo 
delle produzioni che ha puntato la 
Legge del 31/5/94, n. 97 sulle 
« Nuove disposizioni per le zone 
montane ». 

E appena il caso di sottolineare, a 
tale riguardo, che la valorizzazione 
delle risorse locali si fonda sui pro- 
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dotti e sui punti di forza specifici di 
ogni zona: prodotti della terra, dell'a- 
gricoltura, della foresta, ma anche 
know-how e culture locali che rega- 
lano ai prodotti un’impronta spe- 
cifica. 

Tale valorizzazione, però, è anche 
un'operazione di natura economica 
che esige oltre che una precisa pro- 
pensione dei potenziali mercati, an- 
che di definire e sviluppare strategie 
commerciali elaborate. Essa, inoltre, 
deve essere gestita dagli attori loca- 
li e non può essere attuata, anche 
nelle fasi iniziali, senza il concorso 
dei produttori ed un particolare sfor- 
zo nel campo della formazione, la 
professionalità e l'organizzazione. 

La Riforma della Politica Agricola 
Comune, decisa nel 1992, ma effet- 
tiva solo dallo scorso anno, e il per- 
sistere dei problemi delle zone rura- 
li più svantaggiate della Comunità 
Europ“. richiedono, infatti, uno sfor- 
zo continuo nel tempo e di intensità 
sempre maggiore a favore dello svi- 
luppo di tali zone. 

Questa riflessione prende il via 
dalla constatazione che il mondo ru- 
rale si trova oggi ad una svolta. In ta- 
le contesto, è necessario vagliare 
nuovi orientamenti, nuove forme di 
sviluppo e nuove iniziative intese a 
creare legami associativi fra i vari 
partners di sviluppo. 

La Comunità europea, pertanto, 
deve fornire delle risposte a questi in- 
terrogativi. Pur continuando a contri- 
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DELL’AGRICOLTURA DI MONTAGNA? 


buire in modo significativo ai pro- 
grammi di sviluppo rurale messi in at- 
to applicando i Quadri comunitari di 
sostegno, ad essa compete in modo 
particolare promuovere azioni inno- 
vatrici in tutti i settori di attività del 
mondo rurale, diffondere le esperien- 
ze in tutta la Comunità e aiutare gli 
attori rurali degli Stati membri a svi- 
luppare progetti comuni che saran- 
no le carte vincenti delle zone rurali 
svantaggiate. 

Un'iniziativa comunitaria specifica- 
mente destinata allo sviluppo rurale, 
quindi, è piu che mai necessaria. 

In tale contesto le Regioni dovreb- 
bero proporre una varietà di crediti 
per varie forme di intervento quali: 
— fornire un’assistenza tecnica a 

progetti di sviluppo integrato in 
aree ben precise; 

— appoggiare i programmi di investi- 
mento emanati sia dalle strutture 
per lo sviluppo locale che dagli al- 
tri attori locali, quali enti pubblici 
o privati, che presentino tre pre- 
cise caratteristiche: un carattere 
innovativo; un effetto dimostrati- 
VO; la trasferibilità. 

E sostanzialmente in tale direzio- 
ne che occorre operare per creare 
delle concrete possibilità di sviluppo 
delle condizioni socio-economiche 
nelle zone di montagna. 

L'idea di realizzare nelle zone di 
montagna dei « Frammenti metropo- 
litani » avanzata in qualche Piano di 
Sviluppo Socio-Economico di Comu- 


nità montana, infatti, trova i suoi pun- 
ti di forza proprio nella considerazio- 
ne che non è realisticamente pensa- 
bile un concreto e duraturo sviluppo 
delle zone di montagna se non si rin- 
vengono in tale aree delle condizio- 
ni di vivibilità sociale, oltre che eco- 
nomiche, in grado di soddisfare com- 
piutamente le aspirazioni delle nuo- 
ve generazioni, che, come le tenden- 
ze passate ed in atto dimostrano, so- 
no sempre più interessate ai modelli 
di vita delle città, che esercitano su 
di esse delle attrazioni difficilmente 
sradicabili in assenza di valide e con- 
vincenti alternative. 

Si sostiene molto sovente che per 
ripopolare la montagna non è neces- 
sario istituire dei premi ad hoc; ba- 
sta allargare gli incentivi economici 
alle imprese perché le residenze sa- 
ranno la necessaria conseguenza 
dei posti di lavoro. E una tesi degna 
di rispetto, di cui sono testimonian- 
za gli articoli 13 e 18 della citata leg- 
ge 97/94, segnatamente laddove si 
auspica l'estensione alla montagna 
delle provvidenze finora disposte a 
favore della imprenditorialità giova- 
nile meridionale. A tale tesi, si ac- 
compagna l'altra novità (art. 19) del- 
la Legge 97/94 relativa all'opportuni- 
tà di legare le famiglie di città allo svi- 
luppo della montagna, in modo che 
questa diventi una risorsa per tutti, 
da problema che era. E risorsa signi- 
fica anche calmierare il mercato degli 
alloggi urbani. Del resto il ripopola- 
mento non deve avere come esclusi- 
ve protagoniste le persone attive, ma 
anche i pensionati, il cui contributo 
al mantenimento di servizi essenziali 
per il funzionamento delle aree mon- 
tane (ospedali, poste, autobus, ecc.) 
è da considerarsi determinante. 

L'evoluzione di un'economia forte- 
mente integrata quale quella monta- 
na necessita di logiche operative che 
procedano per progetti altrettanto in- 
tegrati, che, al momento di incidenza 
ambientale e sociale, riescano a con- 
ciliare le ragioni della natura con la 
determinazione delle attività umane. 

Usi e costumi tradizionali, storici 
insediamenti umani, risorse primarie, 
colture produttive e prodotti tipici del- 
la zootecnia costituiscono elementi 
essenziali per un adeguato impegno 
in ambito politico nazionale e locale 
che si svolga in termini di reale co- 
noscenza del problema. 

Il benessere in montagna, laddo- 
ve è realtà, lo si deve all'incrociarsi 
del « buon governo » locale con la 
capacità straordinaria della gente in- 
digena di sopravvivere, sia pure nel. 
l'isolamento. 

Servono, allora, strade interne di 
valle che favoriscano i collegamen- 


ti, anche trasversali, tali da agevola- 
re l’accesso ai servizi comunali e so- 
vracomunali. Vanno riqualificati i nu- 
clei storici e i borghi rurali per ride- 
stare economie e attualizzare moder- 
namente significati esistenziali. Si re- 
Cupera, con essi, il valore montagna 
nel suo insieme di civiltà e di habi- 
tat. Da ciò la necessità del ritempra- 
re l'azienda agricola quale perno del- 
la valorizzazione ambientale, quale 
modello di formazione umana e pro- 
fessionale (anche mediante una dif- 
fusione della conduzione a part-time 
delle aziende familiari). 

Se per un verso non si vuole e non 
si deve ripercorrere la strada di uno 
sviluppo basato su un indiscrimina- 
to modello consumistico, il quale al- 
trove ha comportato danni molto gra- 
vi anche all’aria, dall'altro non si vuo- 
le e non si può restare fuori della sto- 
ria, pena una definitiva esclusione 
dai processi produttivi, con conse- 
guente danno all'economia naziona- 
le dovendosi privare, nel suo cammi- 
no verso l’Europa, del 65% del suo 
territorio. 

Presupposti essenziali ed irrinun- 
ciabili per la creazione di un habitat 
migliore risultano, ovviamente, pro- 
prio quei servizi sociali e strutturali 
che oggi, nella stragrande maggio- 
ranza dei casi, sono inesistenti e/o 
carenti, per consentire alle zone di 
montagna di poter offrire le condizio- 
ni minime di vivibilità moderna e dei 
livelli di occupazione e di reddito ade- 
guati, per caratteristiche generali, al- 
la domanda delle giovani generazioni. 

Tutto ciò, però, non è sufficiente. 
Occorre, inoltre, creare le condizio- 
ni che siano in grado di garantire del- 
le reali continuità alle attività even- 
tualmente realizzate. 

La costituzione di un fondo finan- 
ziario nazionale con iniziali funzioni 
di volano attuativo della legge, per- 
tanto, dovrebbe essere corredato di 
alcuni criteri e parametri che ne se- 
lezionano la spesa: 

a) agevolare finanziariamente gli in- 
sediamenti produttivi che operano 
su risorse e vocazioni endogene; 

b) dare priorità al carattere ecologi- 
co del progetto; 

c) dare priorità alle aziende agricole 
il cui piano di sviluppo interagisce 
con il piano di bacino idrografico; 

d) legare le erogazioni finanziarie del 
fondo nazionale alla pianificazione 
regionale, alla strumentazione ur- 
banistica comunale e al Piano di 
sviluppo della Comunità montana; 

e) agevolare i progetti di sviluppo so- 
ciale ed economico in cui è previ- 
sta la fase della commercializza- 
zione con appositi marchi di ti- 
picità. 
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Per fare la qualità della vita in mon- 
tagna, infatti, il reddito da solo non 
basta, come non è bastato l’assisten- 
zialismo. Affiancati alla sicurezza del 
reddito, con indissolubile comple- 
mentarietà, devono essere assicurati 
servizi, pure di qualità, e, conseguen- 
temente, una vera autonomia di go- 
verno locale. 

L’esodo dalla montagna, anche se 
si è attenuato nelle sue tendenze ge- 
nerali, non è stato recuperato come 
fenomeno di squilibrio nazionale. 

| flussi migratori degli anni '50-’70, 
oltre al degrado generale, provoca- 
rono anche un depauperamento in- 
tellettuale e un calo delle professio- 
nalità, con conseguente scadimento 
dei servizi, innestando una spirale al 
ribasso che fece scendere a livelli lar- 
vali i connotati di molte aggregazio- 
ni sociali montane. 

Nell'ultimo decennio si sono evi- 
denziati segnali di ripresa fra i cui ri- 
sultati però va annoverato anche un 
clima di aspettativa che, se non vie- 
ne sbloccato con atti di valore esi- 
stenziale e non soltanto economico, 
voluti e indirizzati dallo Stato, i prati 
e i boschi delle valli diverranno il giar- 
dino di case delle città; il tutto, però, 
con una logica di subalternità cultu- 
rale, che sarebbe inaccettabile per 
un giovane. 

Si può essere favorevoli anche al- 
la estensione del part-time non però 
riciclando il pendolarismo. Occorre, 
invece, impiantare la stanzialità del- 
le professioni. 

Ogni sforzo va calcolato sulla me- 
ticolosa riutilizzazione funzionale di 
ciò che in montagna si è conserva- 
to. Non un recupero fine a se stes- 
so, ma riproposizione moderna e 
« giovane » di una millenaria civiltà, 
rivolta alle nuove generazioni e a be- 
neficio dell'intero Paese. 

Si ha motivo di ritenere, — proba- 
bilmente sulla scorta delle esperien- 
ze passate, che tutti ci auguriamo sa- 
ranno rapidamente e definitivamen- 
te superate —, che finché la monta- 
gna non diventa questione naziona- 
le al pari delle aree metropolitane, fra 
l’altro privilegiate fino a poco tempo 
fa da un Ministero proprio, le emer- 
genze, i valori ambientali e civili, le 
potenzialità di cui è portatrice conti- 
nueranno ad essere penalizzate da 
flussi finanziari occasionali di stampo 
prevalentemente assistenzialistico. 
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IL PARCO NATURALE REGIONALE 


Parchi Naturali regionali so- 
no stati definiti, in sede di 
programmazione economi. 
ca nazionale, da oltre un 
ventennio, come « aree di notevole 
estensione, spesso coincidenti 
con un comprensorio naturale non 
ancora trasformato dalla civiltà indu- 
striale ed idoneo per vocazione ad 
assolvere a finalità composite tra le 
quali trovino il giusto posto, accanto 
alla prioritaria esigenza di conserva- 
zione, anche gli scopi della ricreazio- 
ne, dell'educazione al rispetto della 
natura e del tempo libero ». 

Alla Regione spetta il compito di 
evitare che le parti più belle e prezio- 
se del proprio territorio vengano de- 
teriorate e consumate, in una visio- 
ne ristretta, per finalità settoriali, lo- 
cali e particolari perdendo così un 
patrimonio inestimabile ed irricosti- 
tuibile mentre è, invece, un dovere 
civico quello di difenderlo anche nel- 
l'interesse delle generazioni future. 

Ogni Regione deve nel tempo de- 
stinare almeno il 5% del proprio ter- 
ritorio ai parchi, ritenuti evidentemen- 
te una infrastruttura di fondamenta- 
le valore sociale, culturale ed econo- 
mico non meno di altre categorie 
quali strade, scuole ed ospedali. 

Il Parco Naturale regionale con il 


piano di assetto territoriale promuo- 
ve e coordina le attività economiche 
in un vasto territorio non urbano, ma 
collegato ad esso e alle città limitro- 
fe da numerose interrelazioni, e tra 
le più rilevanti appare quella di un 
nuovo tipo di rapporto città- 
campagna che vede nell’agriturismo 
la possibilità di sviluppare attività ri- 
creative della gente di città a benefi- 
cio del reddito della gente di campa- 
gna; ed inoltre convogliare su que- 
sti territori uno sforzo coordinato di 
promozione, incentivazione e soste- 
gno che valga a vitalizzare il tessuto 
socio-economico ed ambientale, 
equilibrando il divario altrimenti insa- 
nabile tra due mondiì diversi, ma 
complementari e necessari uno al- 
l’altro. 

Il Parco Naturale nasce e vive in 
nome di una precisa scelta regiona- 
le poiché esso interessa molto da vi- 
cino chi vi abita e chi opera nei cen- 
tri interni ed adiacenti ad esso; ma 
è anche vero che esso viene promos- 
so per l’operaio, per l'impiegato, per 
lo studente e per tutti i visitatori che, 
affluendovi per godere dei suoi valo- 
ri, potranno arrecare un consistente 
benessere a coloro che traggono da 
quel territorio le proprie risorse di 
vita. 


Distinzione delle competenze tra Ente Parco e Comunità montana 


Se il Parco fosse soltanto la risul- 
tante di un interesse comunale, o so- 
vracomunale, il Comune o la Comu- 
nità montana avrebbero potuto isti- 
tuirlo da soli, finanziario direttamen- 
te e gestirlo al proprio livello. Le ini- 
ziative di questo genere, invece, non 
possono essere promosse dai livelli 
territoriali locali poiché è necessario 
superare visioni anguste e particolari 
scongiurando l’approvazione e la 
realizzazione di quei progetti, soste- 
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nuti a livello locale, che non sono 
compatibili con l’ambiente biologico, 
storico, economico e culturale dell'a- 
rea di intervento. Ciò non significa 
naturalmente che la Comunità mon- 
tana non debba contribuire con pro- 
pri suggerimenti alla creazione e al- 
la gestione del Parco: agire al di so- 
pra e fuori di essa vorrebbe dire, in- 
fatti, perdere il contatto vivo con la 
realtà concreta delle cose. 

La legge regionale n. 33/93 dell’1 
settembre 1993 « /stituzione di Par- 
chi e Riserve naturali in Campania » 
non prevede una adeguata rappre- 
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sentanza della Comunità montana 
negli Organi decisionali del Parco, 
ma richiamandosi, con l’articolo pri- 
mo, n, 5, all'art. 27, della legge 
142/90, considera gli Enti locali nel 
loro insieme importanti interlocutori 
e la Comunità montana rappresenta 
quello principale. 

Tale orientamento garantisce le 
varie esigenze territoriali in un con- 
testo dinamico ed articolato poiché 
consente di ripartire in modo ade- 
guato le competenze che sono spe- 
cifiche di ciascuno: al Parco quelle 
di carattere tecnico, protezionistico e 
promozionale nel settore dell’am- 
biente e del suo uso nel senso già 
precisato; alla Comunità montana 
ogni intervento nel campo produtti- 
vo per l'incremento e l'indirizzo del- 
le attività agro-silvo-pastorali e di 
quelle ad esse connesse. 

In questo modo il Parco — espres- 
sione di interessi regionali — e la Co- 
munità — espressione di interessi lo- 
cali — possono cooperare stretta- 
mente per il progresso e l'autentica 
valorizzazione del territorio non di- 
sputando tra loro, ma occupando 
due spazi estremi vuoti e non concor- 
renziali ed amministrando con pre- 
ventivo accordo la fascia intermedia 
delle proprie competenze. 


Regolamentazione dell’attività 
nel Parco Naturale 


Il Parco deve essere pensato non 
solo in se stesso per ciò che attiene 
ai suoi significati ed elementi intrin- 
seci, ma anche in rapporto con il ter- 
ritorio circostante e finalizzato al suo 
sviluppo socio-economico; alla valu- 
tazione ambientale si unisce quella 
funzionale che è particolarmente ri- 
levante. La società circostante, agro- 
silvo-pastorale, industriale, commer- 
ciale, turistica o terziaria in genere 
può essere in rapporto positivo, ne- 
gativo o neutrale nei confronti del 


Parco: occorre selezionare, ponde- 
rare, organizzare in modo cauto e 
realistico, ma anche deciso e chia- 
ro, i vari tipi di interessi convergenti 
sul territorio per giungere ad un di- 
scorso coerente ed unitario. 

La filosofia che deve ispirare inizia- 
tive di questo genere può essere 
enunciata nei seguenti principi. 

La domanda di natura è in conti- 
nuo, inarrestabile aumento ed è sem- 
pre più difficile soddisfarla. Con il 
passare del tempo essa si eleva an- 
che in senso qualitativo e si svolge 
verso ambienti più integri e pregevo- 
li. | territori che conservano oggi e 
manterranno in futuro tali caratteri- 
stiche destinate a diventare ogni 
giorno più rare ed apprezzate di- 
spongono di una ricchezza inestima- 
bile, suscettibile di offrire anche reali 
benefici sul piano economico. Se in 
una prima fase della società umana 
la natura può essere insidiata da in- 
curia ed incomprensione e succes- 
sivamente da forze avverse ed inte- 
ressi incompatibili con la tutela, nel- 
la seconda fase, quella di una socie- 
tà evoluta e tecnicizzata, la natura, 
se non è gestita ed organizzata ap- 
propriatamente, è minacciata dal sof- 
focamento e dalla distruzione. 

La domanda di natura deve esse- 
re soddisfatta, nei limiti in cui non 
venga compromessa la stessa inte- 
grità della natura. 

Perché questo principio trovi appli- 
cazione pratica è necessaria una pia- 
nificazione territoriale che stabilisca 
gli usi del suolo differenziati con le 
connesse regolamentazioni; una au- 
torità di gestione, tecnicamente com- 
petente e provvista di forza ed ap- 
poggio sufficienti sul piano operativo 
ed una politica che tracci chiaramen- 
te gli indirizzi da seguire ed assicuri 
la promozione e lo sviluppo di tutte 
le attività e le iniziative necessarie. 

La domanda di natura rappresen- 
ta un fatto positivo, che va incorag- 
giato nello stesso interesse della 
conservazione dell'ambiente. 

A questi principi deve ispirarsi il 
parco che non dovrà essere fatto per 
essere chiuso, ma aperto, visibile e 
godibile dal pubblico non solo di og- 
gi ma anche di domani e non solo dai 
cittadini dei luoghi vicini, ma anche 
da quelli del mondo intero. 

Occorre ripartire l'area protetta in 
più zone differenziate, stabilendo per 
ciascuna uno o più specifici usi del 
territorio. L'esperienza maturata al- 
trove insegna che se si destina alla 
conservazione il 95% del Parco e si 
sacrifica, attrezzandolo opportuna- 
mente, il restante 5% per il consumo 
turistico, il 90% del pubblico ed ol- 
tre si concentra spontaneamente 
proprio in quest'ultima area, 


Una tutela migliore si può ottene- 
re, piuttosto che vietando in modo 
passivo e senza motivazioni estrin- 
seche certe attività (negative), pro- 
muovendo ed incoraggiandone altre 
(positive). 

Lo sviluppo del Parco deve risul- 
tare non tecnocratico, ma democra- 
tico: diversamente non solo sarebbe 
sbagliato, ma anche storicamente e 
politicamente perdente. 

Le attività stimolate inducono un 
processo automatico di crescita dei 
valori connessi al Parco e del loro ap- 
prezzamento e servono, nel modo 
più valido e meno costoso, la causa 
della conservazione. 

Il Parco deve intervenire diretta- 
mente quando si tratta di iniziative 
che altri organismi privati o pubblici 
non assumerebbero per mancanza di 
interesse o perché non ne hanno la 
competenza tecnica come i punti di 
avvistamento della fauna, la realizza- 
zione di parcheggi per autoveicoli o la 
realizzazione di progetti pilota suscet- 
tibili di essere seguiti da altri come 
edifici per ospitare visite scolastiche. 

Se il Parco deve accogliere dei vi- 
sitatori, esso non può fare a meno di 
certe infrastrutture. Il problema più 
delicato consiste nei criteri cui ispira- 
re la realizzazione di tali complementi 
essenziali del Parco stesso, dato che 
in proposito l’esperienza del passato 
ha portato a modificare abbastanza 
profondamente certe idee iniziali. 

Le infrastrutture dovrebbero ri- 
spondere ai seguenti principi: 

a) la localizzazione deve interessa- 
re aree marginali (e talvolta esterne) 
al parco, cioè tra il serbatoio città e 
la meta finale (ambiente naturale) del 
flusso turistico, e quindi non certo nel 
cuore di tale meta finale; ed inserite 
in tessuti urbani preesistenti, da 
completare o risanare, oppure in par- 
ti libere, ecologicamente non signifi- 
cative, come territori agrari abban- 
donati; 

b) le caratteristiche architettoniche 
devono rivolgersi il più possibile ver- 
so impianti non fissi o comunque di 
limitata volumetria e, fin dove possi- 


bile, ricavati da costruzioni preesi- 
stenti opportunamente modificate, 
nel massimo rispetto dell'architettu- 
ra spontanea locale; e, solo in man- 
canza di esse, edificate ex novo in- 
serendole con estrema cura nell'am- 
biente circostante; le strutture usua- 
linon devono discostarsi dai consueti 
modelli stranieri di ostelli e case di 
vacanza, campeggi, villaggi turistici 
ed autostelli; 

c) le caratteristiche funzionali de- 
vono tendere a realizzare attrezzatu- 
re ricettive e complementari esclusi- 
vamente di tipo non privato, e cioè 
a rotazione d'uso, per scoraggiare 
qualsiasi forma di speculazione, as- 
sicurando una destinazione proficua 
e duratura sul piano socio-economico. 

L'occasione offerta dal Parco è 
molto importante anche perché inte- 
ressa di solito un territorio economi- 
camente marginale, nel quale le ten- 
denze storiche attuali determinano i 
noti fenomeni di abbandono, esodo 
e depauperamento difficilmente irre- 
versibili di regola. Tuttavia l’esisten- 
za di un concetto base catalizzatore, 
quale quello della conservazione am- 
bientale e della integrazione delle va- 
rie componenti naturali ed umane, 
può consentire di rallentare o frena- 
re tali tendenze e di valorizzare e ri- 
vitalizzare certe attività agro-silvo- 
pastorali con tutte le forme di cultu- 
ra e di vita collegata. 

La potenzialità offerta dal parco è 
inoltre unica ed irripetibile ed è quindi 
molto importante non sbagliare nel- 
le scelte di fondo: occorre perciò 
guardarsi dall’esplicare sul territorio 
in questione gli stessi tipi di interventi 
che si svolgeranno in qualsiasi altro 
comprensorio turistico. 

Il turismo dei visitatori di un Parco 
può costituire, tra tutte le forme di 
sfruttamento possibili in un territorio 
non intensivo, quello a più alta red- 
ditività in rapporto a due fattori di in- 
cidenza sul territorio stesso (limitato 
spazio occupato e minima alterazio- 
ne ambientale), purché si tratti di 
un'area organizzata con criteri razio- 
nali ed appropriati. 


Gestione socio-economica del Parco Naturale 


La sua definizione si impone in 
quanto strumento per un progetto di 
valorizzazione economica di un com- 
plesso di risorse fisiche, economiche 
ed umane presenti nell'area, nella 
convinzione che un Parco può rea- 
lizzarsi soltanto attraverso forme di 
gestione socio-economica che tute- 
lino i valori umani ed ambientali ivi 
presenti. 

Esso definisce la rete tecnologica- 
funzionale che costituirà verosimil- 
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mente un cardine (flessibile) del Pia- 
no di area, senza intervenire diretta- 
mente sui fattori antropici ed ambien- 
tali, ma limitandosi al rispetto di 
questi. 

Lo schema di gestione socio- 
economica del Parco non si pone in 
contraddizione, ma vuole al contra- 
rio conciliare: le esigenze naturalisti- 
che, quali la salvaguardia dell’habi- 
tat naturale, la protezione delle spe- 
cie animali e vegetali, la prevenzio- 


ne dei danni e dell’inquinamento; le 
esigenze socio-economiche, quali 
l'occupazione, i servizi pubblici, l’au- 
tonomia culturale; le esigenze legi- 
slative ed amministrative. 

E infatti opinione consolidata che 
le formazioni più mature di ogni ipo- 
tesi di Parco naturale siano espres- 
sione anzitutto di una più ampia lo- 
gica di sviluppo regionale. In partico- 
lare si tratta di dirigere l’azione pro- 
grammatoria verso aree che hanno 
vissuto in passato varie forme di de- 
grado e depauperamento demogra- 
fico e sociale. 

Come superamento delle prece- 
denti fallimentari contrapposizioni fra 
intervento turistico indiscriminato e 
zone destinate a vincolo naturalisti- 
co « integrale », questa nuova logica 
di progettazione del Parco va nella 
direzione di prefigurare un nuovo 
ruolo per il territorio e la popolazio- 
ne montana. Esso deve intendersi 
non soltanto come strumento di con- 
servazione ma anche come veicolo 
di sviluppo economico e sociale, con 
l'obiettivo di innescare processi eco- 
nomici che consentono forme di riva- 
lorizzazione non solo compatibili, ma 
che implichino la conservazione am- 
bientale. 

Sotto questo aspetto, il Parco si 
pone come occasione di sviluppo e 
di riequilibrio territoriale. Dalla tute- 
la generica, che produce l’inevitabi- 
le antinomia fra fattori « naturali » e 
fattori « antropici », ci si sposta su for- 
me di pianificazione che abbiano al- 
meno due generali obiettivi: 

— la continuità ecologica fra conser- 
vazione e intervento umano; 

— la non separazione fra area Par- 
co e aree contigue lasciate alla tra- 
sformazione incontrollata. 

In secondo luogo, ma in intima 
connessione con le considerazioni 
precedenti, la continuità ecologica 
non nega la protezione integrale, che 
caratterizza specifiche subaree, e 
non nega il ritorno ad una visione an- 
tropocentrica della organizzazione 
territoriale. Il Parco implica, al con- 
trario, la forma di tutela attiva, aven- 
do l’esperienza dimostrato l'estrema 
fragilità della disciplina strettamente 
vincolistica. 

Se all’interno del Parco potranno 
essere localizzate aree a riserva in- 
tegrale, e ciò dipenderà dai risultati 
che emergeranno dal piano natura- 
listico, in generale vale la regola che 
si può sperare di raggiungere forme 
equilibrate di rapporto fra uomo e 
ambiente sottraendo i territori all’a- 
zione dell'uomo. Allo stesso modo 
l'oggetto della tutela attiva, in senso 
costruttivo e ricostruttivo, dovrà es- 
sere la molteplicità e l'articolazione 
delle forme e degli assetti territoriali 


sia quelli di più consolidata integrità 
quanto soprattutto quelli intaccati 
dall'azione antropica. 

Per questo motivo, l’attività turisti- 
ca non potrà non accompagnarsi ad 
una continua attività di ricerca sulle 
strutture e i processi che caratteriz- 
zano gli ecosistemi, i gruppi di eco- 
sistemi, i paesaggi naturali ed uma- 
nizzati; questa a sua volta non potrà 
essere scissa dall'attività di speri- 
mentazione del restauro dei paesag- 
gi umani e naturali dell'efficienza 
agricola e silvo-pastorale. 

Il turismo in questo quadro, pur es- 
sendo la funzione classica svolta dai 
parchi, necessiterà di una qualifica- 
zione omogenea alle modalità di rea- 
lizzazione delle attrezzature ricettive 
e ricreative e alla definizione delle 
forme di utilizzo del Parco. In tal mo- 
do, se non si può prescindere dalle 
forme di utilizzo meno qualificate e 
più dipendenti dai periodi di festivi- 
tà, la mutazione della dinamica turi- 
stica della zona e la sua differenzia- 
zione potrà permettere nel contem- 
po la dilatazione delle attuali giorna- 
te lavorative a vantaggio di una mag- 
giore continuità delle economie al- 
berghiere e di quelle collaterali. Di 
conseguenza l'uso turistico del Par- 
co imporrà una zonizzazione ed una 


normativa di fruizione differenziata, 
che calibri i flussi di visitatori in fun- 
zione della tollerabilità dei vari territori. 

L'economia del Parco e la sua pro- 
grammazione non dovrà a sua volta 
rappresentare un fatto di ecceziona- 
lità assoluta bensì un'occasione con- 
tingente, progetto pilota di una serie 
di criteri di gestione territoriale che 
il Parco dovrà esportare man mano 
che la verifica della validità di alcuni 
determinati meccanismi potrà esse- 
re applicata alle zone esterne. Di per 
sè il Parco deve tendere ad essere 
economicamente autosufficiente per 
cui è essenziale l'abbandono della 
concezione che vuole i parchi come 
istituzioni finanziariamente passive 
prive di creatività economica e occu- 
pazionale e quindi dipendenti dall'as- 
sistenza pubblica. ipotizzare che la 
gestione di un territorio mantenuta in 
regime di compatibilità con l'ambien- 
te può essere economicamente au- 
tonoma e anzi produttiva, basta da 
sè a giustificare l’esistenza e la fun- 
zione di un Parco. 

Per questo è necessaria già in fa- 
se di progettazione non soltanto la 
definizione dei costi necessari al pe- 
riodo di avvio, ma la stessa prefigu- 
razione delle forme e dell'entità dei 
probabili introiti. m 


INCONTRO UNCEM-MINISTRO RISORSE AGRICOLE 
Il 21 aprile il Vicepresidente vicario dell'UNCEM, Lucio Cangini — ac- 


compagnato dal Segretario generale, Bruno Cavini, e dal Responsabile 
dell’Ufficio Studi, Massimo Bella — si è incontrato con il Ministro delle 
Risorse agricole, alimentari e forestali, Alfredo Diana, e il Direttore 
generale dell'Economia montana, Alfonso Alessandrini, al fine di illustrare 
i contenuti della legge n. 97/94 sulla montagna che più direttamente af- 
feriscono alle competenze applicative del Ministero e al necessario coor- 
dinamento dello stesso con gli altri numerosi Dicasteri interessati. 

Nel corso dell'incontro, molto cordiale e proficuo, il Vicepresidente Can- 
gini, oltre ad esporre principi e contenuti specifici della legge, ha racco- 
mandato anche un impegno del Ministro per contribuire e promuovere 
una sempre più forte sensibilità in sede europea per un'appropriata po- 
litica specifica a favore delle zone rurali e di montagna. Ha inoltre pro- 
posto al Ministero una immediata iniziativa, da presentare il prossimo 
settembre a Chamonix per la 38 Conferenza europea sui problemi della 
montagna, volta a disciplinare l’art. 15 della legge n. 97/94 (tutela dei 
prodotti tipici), che potrebbe rappresentare un primo risultato concreto, 
anche di immagine, per la valorizzazione delle risorse dei territori 
montani. 

Sia il Ministro Diana che il Direttore Alessandrini hanno riconosciuto 
il rilievo della nuova legge, richiamando altresì il necessario coinvolgi- 
mento delle altre Amministrazioni dello Stato per il dovuto coordinamento 
degli interventi che vanno posti in essere. Hanno inoltre manifestato am- 


di montagna e a partecipare ad un'apposita riunione operativa con le 
Delegazioni UNCEM, che | Unione sta organizzando sulla materia. 
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LA LEGGE QUADRO SUI LAVORI 
PUBBLICI VERSO UNA MORATORIA 


a prima difficoltà applicativa 

della legge 109 nasce dalla 

consapevolezza che la lettu- 

ra formale della norma con- 
duce al blocco sostanziale di ogni 
attività nel campo dei pubblici ap- 
palti: con i conseguenti inevitabili 
danni all’ordinata attività delle Ammi- 
nistrazioni, alle esigenze dei cittadi- 
ni, alle attività imprenditoriali e ai li- 
velli dell'occupazione. 

Questa considerazione ha spinto 
il Governo Ciampi a predisporre la di- 
rettiva del 23 marzo ultimo scorso 
che, innovando riguardo al momen- 
to iniziale in cui diventa necessaria 
la predisposizione dei progetti di ter- 
zo livello per effettuare le gare di ap- 
palto, avrebbe consentito, almeno 
astrattamente, la continuazione del- 
le attività. 

La registrazione di tale direttiva, ri- 
chiesta dal Governo Ciampi alla Cor- 
te dei Conti, è stata però negata, a 
qual che si conosce, per due ordini 
di motivi: 

1) perché essa introduce modifi- 
che alla 109 e quindi non è strumen- 
to giuridicamente idoneo allo scopo; 

2) perché essa non è soggetta a 
registrazione. 

La Corte avrebbe quindi suggeri- 
to, per il conseguimento degli scopi 
sovrindicati, la emanazione di un de- 
creto legge che, secondo indicazio- 
ni di fonti autorevoli, avrebbe potuto 
essere pubblicato nella settimana 
terminata il 17 aprile: il che non è av- 
venuto. 

La descritta situazione rende, lo- 
gicamente, molto difficile l’analisi di 
una normativa che è non solo gran- 
demente innovativa e assai comples- 
sa ma che sarà, con ogni probabili- 
tà, modificata nel periodo intercor- 
rente tra la stesura e la pubblicazio- 
ne di queste considerazioni. 

Ciò comporta che il problema da 
analizzare prioritariamente è quello 
di come la 109 stessa ponga all'arti- 
colo 38 la propria applicazione; ma 


L'autore è Dirigente dello Stato 


La pubblicazione, sulla Gazzetta Ufficiale numero 98 di sabato 30 apri- 
le, del Decreto-Legge 28 aprile 1994 n. 257 « Disposizioni urgenti in ma- 
teria di differimento di termini previsti da disposizioni legislative » merita 
un'avvertenza. L'articolo 71, che ai commi 2 e 3 introduce modifiche al- 
l'articolo 6 della 537/93 per quanto concerne i giudizi di congruità dei 
prezzi delle forniture e le acquisizioni effettuate all'estero dalla Direzio- 
ne generale della cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari 
esteri, modifica la legge 109 sugli appalti. La previsione è che « le di- 
sposizioni di cui all'articolo 16, commi da 1 a 6, all’articolo 19, comma 
4, ed all’articolo 24, comma 6, ... acquistano efficacia dall'entrata in vi- 
gore del regolamento previsto dalla legge stessa ». 

Viene così rinviata l'obbligatorietà dei progetti esecutivi, l'obbligo di 
stipulare contratti « a corpo », e l’entrata in vigore del limite di 380000 ECU 
per i lavori in economia. 

E evidente che ci troviamo di fronte a provvedimenti tampone tesi a 
rilanciare un settore produttivo in grave crisi ma che presentano gravi 
difficoltà applicative. 

La 109 infatti rappresenta comunque un momento importante di ra- 
zionalizzazione e modernizzazione del quadro normativo e risulta assai 
problematico attuarla in momenti diversi. Si pensi che, ad esempio, i con- 
tratti stipulati senza progettazione esecutiva saranno sottoposti però al- 
le limitazioni concernenti le varianti in corso d'opera. 

Si rammenta che ai sensi dell’articolo 21 della 109 gli appalti saranno 
aggiudicati ai sensi dell'art. 5 della legge 2 febbraio 1973 n. 14 e che, 
quindi, è necessaria la predisposizione del modulo denominato « Lista 
delle categorie e di lavoro e forniture previste per l'esecuzione dell'ap- 


palto » di cui al medesimo art. 5. 


non senza aver premesso talune, 
brevi, considerazioni che riteniamo 
necessarie per delineare il quadro 
generale. 

La normativa sugli appalti pubbli- 
ci era finora caratterizzata da una 
grande frammentazione per cui, ad 
esempio, non tutti gli operatori pub- 
blici erano tenuti alla Contabilità Ge- 
nerale dello Stato o vi erano situazio- 
ni confuse (ad esempio quelle sulla 
pubblicità). 

La chiarezza non era certo agevo- 
lata da norme di ordine pubblico co- 
me la legge 55 del 1990 o le nume- 
rose disposizioni CEE. 

E che di tale esigenza di chiarez- 
za fosse consapevole il legislatore 
abbiamo la prova non solo nelle pri- 
me righe della relazione generale in 
cui si esprime la necessità di ‘“‘un/- 
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formare, a livello nazionale, la imma- 
ne congerie di disposizioni normati- 
ve che si sono avvicendate, senza 
omogeneità alcuna, dal lontano 1865 
ad oggi, in materia di lavori pubbli- 
ci’’ ma anche dal quarto comma del- 
l'articolo 3 della 109 che prevede, in 
buona sostanza, la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale di una sorta 
di testo unico sui lavori pubblici. 
Da questo punto di vista la 109 è 
certamente un momento di chiarez- 
za, ponendo regole valide per tutte 
le stazioni appaltanti e in linea con 
la normativa CEE più recente - diret- 
tive sui settori esclusi, sui servizi, sui 
ricorsi. Permane tuttavia la distinzio- 
ne terminologica fra asta, licitazione, 
trattativa privata, previste dall’ordina- 
mento italiano, e le procedure aper- 
ta, ristretta e negoziata indicate dal- 


le direttive CEE. 

Ricordato per inciso come la diret- 
tiva 665 introduce il risarcimento del 
danno da interesse legittimo e come 
ciò letto in connessione con ilbando 
tipo non può non essere fonte di 
preoccupazioni, sembra di poter in- 
dicare negli istituti della progettazio- 
ne, delle varianti, della scelta diretta 
del contraente da parte della pubbli- 
ca amministrazione le tre problema- 
tiche studiate con particolarissima 
severità dal legislatore che le ha, per 
così dire, criminalizzate. 

Non è forse inutile rammentare co- 
me quella delle « varianti in corso 
d'opera » sia una tragedia non nuova 
per la nostra amministrazione (basta 
ricordare la lievitazione del costo del 
Palazzo di Giustizia di Roma a caval- 
lo del '900) causata, oltre che da mo- 
tivi patologici, dalla pessima qualità 
dei progetti posti in gara, dalla scar- 
sezza degli studi geologici preventi- 
vi, dal pessimo uso della minimiliz- 
zazione fittizia dei costi iniziali per 
poter più facilmente accedere ai fi- 
nanziamenti, dai miglioramenti non 
strettamente necessari alla funziona- 
lità dell’opera. 

E parlando di maggiori costi dovuti 
alle varianti si pensa generalmente 
a quelli puramente finanziari e non 
alle esternalità (e cioè ai costi che 
debbono subire i potenziali fruitori 
per il ritardo nell’utilizzo dell'opera. 

Ricordato come secondo la giuri- 
sprudenza della Corte dei Conti il ca- 
pitolato speciale doveva essere im- 
magine speculare del progetto nel 
suo realizzarsi e come quindi non vi 
fosse una inesistenza di normativa 
— rileggendo il Regolamento sui la- 
vori pubblici si può facilmente osser- 
vare come l’unica novità dell'art. 18 
della 109 sia l'introduzione del con- 
cetto di impatto ambientale — ciò 
non toglie l’importanza giuridica del- 
la previsione di un terzo livello di pro- 
gettazione e della definizione norma- 
tiva dei vari tipi di progetto. 

Ma mentre corretto appare l’inten- 
to del legislatore di garantire maggior 
rigore ai progetti — per quanto la ne- 
cessaria riqualificazione dei corpi 
tecnici debba passare per fasi non 
solo di perfezionamento tecnico ma 
anche di valorizzazione economica e 
formale del loro ruolo — si deve os- 
servare che il comma 4 dell'articolo 
17 prevedendo in maniera amplissi- 
ma il ricorso alla progettazione ester- 
na rende ben meno impegnativa l'af- 
fermazione del primo comma dello 
stesso articolo. 

D'altra parte la previsione per gli 
enti più piccoli — fra i quali le comu- 
nità montane — della possibilità di 
costituire uffici tecnici consortili ap- 


pare, a confronto con l'obbligo della 
loro costituzione adombrato durante 
la discussione parlamentare, assai 
meno favorevole al costituirsi di ca- 
pacità tecniche sofisticate. La piena 
legittimazione delle società d’inge- 
gneria, necessità riconosciuta in tutto 
il mondo progredito e che finora ave- 
vano avuto il riconoscimento della 
suprema Corte di Cassazione ma 
non quello del legislatore, va a raf- 
forzare questa considerazione. Anzi 
è probabile che le società d'ingegne- 
ria assumeranno, in analogia a quan- 
to avviene con gli studi associati fra 
medici, commercialisti, avvocati, un 
ruolo sempre più rilevante. Anche 
per la maggior capacità di presenta- 
re le garanzie assicurative ora richie- 
ste dalla 109. 

Francamente incongrua appare 
poi la normativa sulle varianti. La pre- 
visione, ex articolo 25, di risoluzione 
del contratto, anche qualora l’esigen- 
za di variante superiore al quinto del 
contratto iniziale sia conseguenza di 
«esigenze derivanti da sopravvenu- 
te disposizioni di legge o regolamen- 
tari» appare francamente eccessiva. 
E prevedendo l’ultimo comma del- 
l'articolo 25 il pagamento, nel caso 
menzionato, del decimo dell’impor- 
to dei lavori non eseguiti non si scor- 
ge la ragione della norma. 

Nella sostanza la nuova normati- 
va restringe notevolmente le possi- 
bilità di ricorso alle « varianti » come 
anche la possibilità del ricorso alle 
trattative private fissando per le stes- 
se (art. 24 comma 1 lett. a) iltetto dei 
150000 ECU o il limite del « ripristi- 
no di opere danneggiate »... da even- 
ti imprevedibili di natura calamitosa, 
qualora motivi di imperiosa urgenza 


rendano incompatibili i termini 
« usuali » nelle normali procedure di 
appalto. 


Delineati nei termini sopradescrit- 
ti taluni degli elementi di novità del- 
la «Merloni» possiamo cercare di of- 
frire una prima risposta al problema 
postoci dall'art. 38: quali istituti so- 
no vigenti dal 6 marzo 1994. 

Posto quanto dettato dal primo 
comma dell’art. 38 non è dubbio che 
siano in vigore le disposizioni di cui 
all’art. 8 settimo comma (esclusione 
dei concorrenti dalle procedure di af- 
fidamento dei lavori) e allo stesso ar- 
ticolo comma successivo (divieto di 
utilizzo di albi speciali o di fiducia) co- 
me quelle sopra ricordate e quelle in- 
dividuate analiticamente nel numero 
scorso di questa rivista. Ma appare 
anche presente un filo logico che le- 
ga i vari istituti e rende assai difficol- 
tosa un'applicazione della 109 sgan- 
ciata dal suo regolamento. Un esem- 
pio: anche a voler ipotizzare un rin- 
vio delle norme sulla progettazione, 
si profila problematica la gestione di 
un appalto senza poter ricorrere ad 
altro che all'aumento del sesto quin- 
to. Infatti anche per i contratti stipu- 
lati prima del 6 marzo, stante la co- 
stante giurisprudenza del Consiglio 
di Stato che definisce gli atti aggiun- 
tivi come contratti autonomi, non ap- 
pare superabile il limite dei 150000 
ECU previsto dal citato art. 24. 

Per quanto sopra espresso sem- 
bra a chi scrive, per superare il so- 
stanziale blocco degli appalti ed evi- 
tare il crearsi di problemi interpreta- 
tivi con gli appaltatori, che la soluzio- 
ne più logica si identifichi con una 
moratoria della 109 fino alla pubbli- 
cazione del regolamento. n 


INFORMATICA IN MONTAGNA: 


INIZIATIVE DELL’UNCEM 


Il 19 aprile l'UNCEM si è nuovamente incontrata con l'Autorità per l’In- 
formatica nella Pubblica Amministrazione, a seguito della prima riunio- 
ne svoltasi il 12 dello stesso mese alla presenza del suo Presidente prof. 
Guido Rey, e di cui riferiamo in altra parte di questo numero della rivista. 

L'occasione ha consentito di esporre diffusamente ai dirigenti respon- 
sabili dell'Autorità tutta una serie di informazioni e di dati sulle Comuni- 
tà montane, in vista del loro pieno coinvolgimento nel sistema telemati- 
co nazionale in relazione, in particolare, all'esercizio di funzioni in for- 
ma associata per conto dei Comuni componenti. 

Sono stati approfonditi segnatamente i temi relativi alla gestione del 
catasto a livello comprensoriale e all'istituzione del cosiddetto « sportel- 
lo del cittadino » previsto dall'art. 24 della legge n. 97/94 per la montagna. 

È stato infine convenuto di predisporre a cura dell'Autorità un que- 
stionario, che l'UNCEM farà pervenire alle Comunità montane, per l'ac- 
quisizione di alcune specifiche conoscenze utili ed approntare concre- 
tamente un modello di riferimento per l'informatizzazione dei servizi ero- 


gabili dalle medesime. 


LEGISLAZIONE 


LA SEMPLIFICAZIONE DELLE 
PROCEDURE AMMINISTRATIVE 


Procedure veloci per appalti sotto i 368 milioni 


Capo | - Disposizioni generali 


ART. 1 


Ambito di applicazione 
e definizioni 


1. Il presente regolamento stabili- 
sce, ai sensi del'art. 2, comma 7, del- 
la legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
nuove regole in ordine all'aggiudica- 
zione degli appalti pubblici di forni- 
ture, compresi gli eventuali relativi la- 
vori di installazione, il cui valore di sti- 
ma sia inferiore alle 200 mila unità di 
conto europee, con esclusione del- 
l'iva. Tale limite è ridotto a 130 mila 
unità di conto europee per i contratti 
stipulati dalla presidenza del consi- 
glio dei ministri dai ministeri indicati 
nell'allegato 1 del dlgs 24 luglio 
1992, n. 358, recante testo unico del- 
le disposizioni in materia di appalti 
pubblici di forniture, in attuazione 
delle direttive n. 77/462/Ce, 
80/767/Ce e 88/295/Ce. 

2. Sono fatti salvi gli acquisti di be- 
ni e servizi in economia, per i quali 
valgono i principi stabiliti all'art. 11. 

3. Ai sensi del presente regola- 
mento, si intendono per pubbliche 
forniture i contratti a titolo oneroso 
aventi per oggetto l'acquisto, la loca- 
zione finanziaria, la locazione, l’ac- 
quisto a riscatto con o senza opzioni 
per l'acquisto, conclusi per iscritto fra 
un fornitore e una delle amministra- 
zioni o enti aggiudicatari definiti al 
comma 4. 

4. Sono amministrazioni o enti ag- 
giudicatari tutte le amministrazioni 
pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, 
del digs 3 febbraio 1993, n. 29, non- 
ché le istituzioni di cui all'art. 4, com- 
ma 1, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537. 

5. La disciplina del presente rego- 
lamento non si applica alle forniture 
dichiarate segrete o la cui esecuzio- 
ne richiede misure speciali di sicu- 
rezza conformemente alle disposizio- 
ni legislative, regolamentari o ammi- 
nistrative vigenti o quando lo esiga 


Pubblichiamo il testo del rego- 
lamento per la semplificazione 
del procedimento di aggiudicazio- 
ne di appalti pubblici di forniture 
di valore inferiore alla soglia di ri- 
lievo comunitario, approvato il 12 
aprile dal Consiglio dei ministri. 


la protezione degli interessi essen- 
ziali della sicurezza dello Stato. 


ART. 2 
Principi procedimentali 


1. Le amministrazioni aggiudicatri- 
ci adeguano la propria organizzazio- 
ne e conformano i procedimenti di- 
sciplinati dal presente regolamento 
ai principi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, con particolare riferimento al- 
le disposizioni sul responsabile del 
procedimento, sul diritto di accesso 
a sull'autocertificazione, adottando, 
entro tre mesi dall'entrata in vigore 
del presente regolamento, le dispo- 
sizioni regolamentari e le idonee mi- 
sure organizzative, previste dagli 
artt. 2, 4 e 24 della citata legge n. 
241/90. 

2. A norma dell'art. 5 della legge 
17/11/94, n. 47, per i contratti relati- 
vi a pubbliche forniture, il cui valore 
sia inferiore a 50 milioni di lire, non 
sono richiesti gli adempimenti in ma- 
teria di certificazione antimafia e di 
dichiarazione sostitutiva previsti dalla 
legge 31/5/65, n. 575, così modifica- 
ta dalla legge 19/3/90, n. 55 e dalla 
legge 17/1/94, n. 47. 


ART. 3 
Programmazione degli acquisti 
di beni e servizi 
per le amministrazioni statali 


1. Per avviare tempestivamente le 
procedure di acquisto dei beni e dei 
servizi occorrenti per il funzionamen- 
to degli uffici delle amministrazioni 
statali, il provveditorato generale del- 
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lo stato formula, entro il mese di gen- 
naio di ogni anno, un fabbisogno pre- 
sunto calcolato nella percentuale 
massima dell'80% della media delle 
quantità di beni acquistati con le cor- 
rispondenti gare dei precedenti tre 
esercizi. 

2. Le amministrazioni dello stato 
sono ugualmente tenute a rappre- 
sentare le esigenze di beni e servizi 
per il funzionamento dei propri uffi- 
ci, al fine di rendere possibile l'inte- 
grazione o la correzione del fabbiso- 
gno presunto di cui al comma 1. 

3. Il ministro del tesoro provvede 
ad adeguare la disciplina dei proce- 
dimenti di competenza del provvedi- 
torato generale dello stato in confor- 
mità con i principi e le disposizioni 
contenuti nel presente regolamento. 


ART. 4 
Acquisizione di pareri 


1. Ove debba essere obbligatoria- 
mente sentito un organo consultivo, 
questo deve emettere il proprio pa- 
rere entro il termine di 60 giorni dal 
ricevimento della richiesta. 

2. In caso di scadenza del termi- 
ne senza che sia stato comunicato il 
parere o senza che l'organo adito ab- 
bia rappresentato esigenze istrutto- 
rie, l'amministrazione procede indi- 
pendentemente dall'acquisizione del 
parere. 

3. Nel caso in cui l’organo adito 
abbia rappresentato esigenze istrut- 
torie ovvero l'impossibilità, dovuta al- 
la natura dell’affare, di rispettare il 
termine di cui alcomma 1, quest’ul- 
timo è prolungato, per una volta so- 
la, di 30 giorni, che cominciano a de- 
correre dal momento della ricezione, 
da parte dell'organo stesso, delle no- 
tizie o dei documenti richiesti ovve- 
ro della sua prima scadenza. 

4. Qualora il parere sia favorevo- 
le, senza osservazioni, il dispositivo 
è comunicato telegraficamente o con 
mezzi telematici. 

5. Gli organi consultivi dello stato 
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predispongono procedure di urgen- 
za per l'adozione dei pareri loro ri- 
chiesti. 

6. Resta ferma, con riferimento ai 
procedimenti disciplinati dal presen- 
te regolamento, la natura facoltativa 
dei parere del Consiglio di stato su- 
gli schemi dei contratti per le pubbli- 
che forniture previsto dall’art. 16, 
comma 1, punto 5, del testo unico sul 
Consiglio di stato, approvato con rd 
26 giugno 1924, n. 1054. 


Capo Il - Pubblicità delle gare 


ART. 5 
Bandi di gara 


1. Le amministrazioni aggiudicatri- 
ci predispongono modelli standard di 
bandi di gara, in conformità con i cri- 
teri stabiliti nella raccomandazione 
della commissione delle Comunità 
europee 24/10/91, n. 91/561 e tenen- 
do conto degli istituti che regolano le 
stesse materie nei paesi della Comu- 
nità europea e negli altri paesi mag- 
giormente industrializzati, nonché, in 
quanto applicabili, delle norme di cui 
agli artt. 5, comma 6 e 11, 12, 13 e 
14 del dlgs 24/7/92, n. 358 e del 
dpcem 10/1/91, n. 55. 

2. Per assicurare la pubblicità dei 
bandi di gara e dei termini per la pre- 
sentazione delle domande e delle of- 
ferte, le amministrazioni aggiudica- 
trici, oltre alle modalità già previste 
da altre disposizioni di legge, pubbli- 
cano periodicamente, con congruo 
anticipo rispetto al termine di presen- 
tazione, specifici bollettini 0, se già 
dispongono di bollettini ufficiali, in 
apposite sezioni di questi ultimi. 


ART. 6 


Bando di gara indicativo e avviso 
di aggiudicazione 

1. L'avviso delle gare che un’am- 
ministrazione aggiudicatrice intende 
indire viene pubblicato secondo le 
modalità stabilite nel presente articolo. 

2. Le amministrazioni che intendo- 
no aggiudicare forniture pubbliche 
comunicano, entro 45 giorni dall’ini- 
zio dell'esercizio finanziario, con un 
bando di gara indicativo, il totale del- 
le forniture, per settori di prodotti, 
che esse intendono aggiudicare nel 
corso dei 12 mesi successivi. Inoltre, 
le amministrazioni aggiudicatrici che 
hanno aggiudicato una fornitura ne 
comunicano il risultato con apposito 
avviso. 

3. Le informazioni possono non es- 
sere divulgate alloché siano di osta- 
colo all'applicazione della legge o 
siano contrarie al pubblico interesse 
Oppure siano lesive degli interessi 


commerciali legittimi delle imprese 
ovvero possano pregiudicare la con- 
correnza tra fornitori. 

4. Le amministrazioni aggiudicatri- 
ci danno notizia dei bandi e degli av- 
visi di cui al comma 2, 0, almeno, del- 
la notizia della pubblicazione dei 
bandi sui bollettini delle singole am- 
ministrazioni, tramite pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub- 
blica Italiana e, per estratto, su due 
quotidiani a diffusione nazionale. 


Capo III - Scelta del contraente 


ART. 7 
Relazioni informative 


1. Le amministrazioni aggiudicatrici 
informano, con un’apposita relazione, 
predisposta con cadenza semestra- 
le, i rispettivi organi di controllo dei 
motivi per i quali hanno fatto ricorso 
alle procedure non concorsuali. 


ART. 8 


Disciplina del criterio dell'offerta 
economicamente più vantaggiosa 


1. Le amministrazioni che intendo- 
no aggiudicare forniture pubbliche in 
base al criterio dell'offerta economi- 
camente più vantaggiosa determina- 
no e rendono noti, secondo le forme 
previste dai rispettivi ordinamenti, i 
criteri di valutazione che saranno 
successivamente utilizzati, tenendo 
conto, per quanto possibile, degli ele- 
menti previsti dall’art. 16, lettera b), 
del digs 24/7/92, n. 358. 


ART. 9 


Criteri relativi alle forniture 
tecnologiche 


1. Le amministrazioni che intendo- 
no aggiudicare forniture pubbliche in 
relazione a prodotti ad alto contenu- 
to tecnologico sono tenute a invitare 
alla gare le imprese che dispongono 
di una certificazione dei sistemi di 
qualità rilasciata, sulla base delle 
norme europee della serie Uni en 
29000, da organismi accreditati ai 
sensi della serie Uni en 45000. 


ART. 10 
Disciplina della spese in economia 


1. Entro tre mesi dalla pubblicazio- 
ne del presente regolamento, con 
successivo regolamento governati- 
vo, emanato su proposta del ministro 
del tesoro ai sensi dell'art. 17 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, si de- 
terminano i criteri omogenei e i limiti 
per il ricorso all'acquisto di beni e 
servizi in economia da parte delle 
amministrazioni dello stato, di cui al- 
l'art. 1, comma 4, del presente rego- 
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lamento. 

2. Con io stesso regolamento di cui 
alcomma 1 sono stabiliti criteri per 
la semplificazione degli adempimenti 
richiesti alle amministrazioni in ordi- 
ne all'acquisto di beni e servizi in 
economia, in conformità con i prin- 
cipi e le disposizioni stabiliti nel pre- 
sente regolamento. 


Capo IV - Disposizioni finali 


ART. 11 


Termini per l'emissione dei mandati 
di spesa 

1. Relativamente ai contratti disci- 
plinati dal presente regolamento, le 
amministrazioni aggiudicatrici emet- 
tono i mandati di pagamento entro 30 
giorni dalla data del collaudo, o, se 
successiva, dalla data di presenta- 
zione di fattura, redatta secondo le 
norme in vigore e accompagnata dal- 
la documentazione indicata nel con- 
tratto. 

2. Decorso inutilmente il termine di 
cui al comma precedente, l’interes- 
sato può produrre istanza al dirigen- 
te preposto all’unità responsabile del 
procedimento, il quale provvede di- 
rettamente all'emissione del manda- 
to di pagamento. Se il procedimento 
è di competenza del dirigente gene- 
rale, l'istanza è rivolta agli organi di 
direzione politica delle amministra- 
zioni aggiudicatrici, i quali adottano 
le misure di propria competenza. 

3. Le amministrazioni aggiudicatri- 
ci, entro 30 giorni dall'entrata in vi- 
gore del presente regolamento, prov- 
vedono alla modifica dei regolamenti 
di attuazione degli artt. 2 e 4 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, ade- 
guandoli ai termini previsti dal pre- 
sente regolamento. 


ART. 12 
Verifiche periodiche 


1. Le amministrazioni aggiudicatri- 
ci verificano annualmente la funzio- 
nalità, la trasparenza e la speditez- 
za dei procedimenti disciplinati nel 
presente regolamento e adottano tut- 
te le misure di propria competenza 
per l'adeguamento della relativa di- 
sciplina ai principi e alle disposizio- 
ni delle leggi 7 agosto 1990, n. 241, 
24 dicembre 1993, n. 537 e a quelle 
del presente regolamento. 

2. Ai fini delle verifiche di cui al 
comma precedente, le amministra- 
zioni aggiudicatrici promuovono ini- 
ziative dirette ad acquisire la valuta- 
zione delle imprese e dei cittadini in- 
teressati, anche tramite questionari 
e interviste. 

3. | risultati delle verifiche svolte e 


le misure adottate in esito a esse so- 
no illustrate in un'apposita relazione 
che viene inviata, entro il 31 marzo 
di ciascun anno, alla presidenza del 
consiglio dei ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica. 


ART. 13 
Verifica della congruità dei prezzi 


1. Per la verifica della congruità dei 
prezzi dei beni e dei servizi, si appli- 
cano le disposizioni di cui all’art. 6, 
commi da 3 a 6, della legge 24 di- 
cembre 1993, n. 587. 


ART. 14 
Controlli e sanzioni 


1. Il servizio di controllo interno, 
istituito ai sensi dell'art. 20 del dlgs 
3 febbraio 1993 n. 29, compie an- 
nualmente rilevazioni sul numero 
complessivo dei procedimenti di ag- 
giudicazione di forniture non conclusi 
entro il termine indicato all'art. 12 0 
comunque determinato ai sensi del- 
l’art. 2 della legge 7/8/90, n. 241. 

2. L'inosservanza dei termini pre- 
scritti può essere valutata ai fini del- 
l'applicazione delle misure previste 
a carico dei dirigenti generati, dei di- 
rigenti e degli altri dipendenti dall'art. 
20, commi 9 e 10, e dall’art. 59 del 
digs 3 febbraio 1993, n. 29, così co- 
me modificato dall'art. 8 del dlgs 10 
novembre 1993, n. 546. 


ART. 15 
Abrogazione di norme 


1. Ai sensi dell’art. 2, comma 8, 
della legge 24/12/93, n. 537, dalla 
data di entrata in vigore del presen- 
te regolamento non si applica l’art. 
48 del rd 23/5/24, n. 827 e le altre di- 
sposizioni, anche di legge, incompa- 
tibili con il presente regolamento. 


ART. 16 
Entrata in vigore 


1. Il presente regolamento entre- 
rà in vigore il 180° giorno dalla data 
della pubblicazione della G.U. 


APPALTI SETTORE INFORMATICA: 
ATTENZIONE AI PREZZI 


Autorità per l’informatica 


nella pubblica amministrazione 


CIRCOLARE 24 marzo 1994, n. AIPA/CR/A. 

Art. 8 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39: richieste di pare- 
re all'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione sugli 
schemi dei contratti per l'acquisizione di beni e servizi relativi a siste- 


mi informativi automatizzati. 


Con circolare n. 14/AIPA del 2 
aprile 1993, sono stati forniti, da par- 
te di questa Autorità, i primi chiari- 
menti circa gli adempimenti posti a 
carico delle amministrazioni destina- 
tarie del decreto legislativo n. 
39/1993, ai fini dell'emissione del pa- 
rere di cui all’art. 8 del citato decre- 
to legislativo, sugli schemi di contrat- 
to per l'acquisizione di beni e servizi 
relativi ai sistemi informativi automa- 
tizzati. 

Sulla base dell'esperienza finora 
maturata, dopo la fase di avvio del 
proprio funzionamento, questa Auto- 
rità dirama le seguenti ulteriori di- 
rettive. 

A partire dalla data di pubblicazio- 
ne della presente circolare nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica italia- 
na, al fine di razionalizzare l'attività 
di vigilanza affidata dalla legge a 
questa Autorità e avuto anche riguar- 
do a quanto disposto dall'art. 17 del 


sopra citato decreto legislativo in ma- 
teria di procedura semplificata per 
l'approvazione e la gestione degli 
studi di fattibilità e dei progetti di svi- 
luppo da avviare nel corso degli an- 
ni 1993 e 1994, tutte le amministra- 
zioni centrali e gli enti pubblici non 
economici sono tenuti a trasmettere 
all'Autorità medesima gli schemi di 
contratto relativi all'acquisizione di 
beni e servizi informativi di importo 
superiore a L. 120.000.000, inclusa 
IVA, ai fini dell'emissione del predet- 
to parere. 

Per i contratti di valore complessi- 
vo inferiore al limite sopra indicato, 
le amministrazioni in indirizzo potran- 
no disporre autonomamente l'acqui- 
sizione di beni e servizi, senza il pre- 
ventivo parere di questa Autorità, al- 
la quale dovrà comunque essere tra- 
smessa copia dei relativi atti contrat- 
tuali nel termine di trenta giorni dal- 
la sottoscrizione. 
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L'Autorità per l'informatica ha 
emanato la direttiva pubblicata in 
calce (G.U. n. 75 del 31/3/94), re- 
lativa agli appalti della pubblica 
amministrazione per il settore in- 
formatico, che prevede una serie 
di adempimenti e sottolinea la ne- 
cessità di porre particolare atten- 
zione alle modalità di determina- 
zione del prezzo, richiamando in 
proposito il sistema del giudizio di 
congruità in relazione ai prezzi di 
riferimento, posto in essere dal- 
l'art. 6 della legge 537/93. 


Resta fermo il divieto di fraziona- 
mento delie forniture e di acquisto 
parziale di sistemi o parti di essi: ciò 
anche quando tali forniture e acqui- 
sti potrebbero trovare completamen- 
to in epoca successiva. 

Ciò premesso, in attesa che ven- 
gano definiti i capitolati previsti dal- 
l'art. 12, comma 1, del richiamato de- 
creto legislativo e le clausole gene- 
rali dei contratti, cui le singole ammi- 
nistrazioni dovranno attenersi in ca- 
so di stipula, le amministrazioni stes- 
se sono tenute a seguire le sottoin- 
dicate modalità: 


1. Gli schemi di contratto dovran- 
no essere corredati di tutta la docu- 
mentazione necessaria per porre 
l'Autorità nella condizione di effettua- 
re la valutazione tecnico-economica, 
senza il ricorso ad ulteriore corri- 
spondenza per l'integrazione docu- 
mentale. A detta documentazione 
dovrà altresì essere allegata una 
scheda informativa di sintesi, nella 
quale dovranno essere specificati i 
seguenti elementi: 

oggetto del contratto, distintamen- 
te individuato secondo che concer- 
na l'acquisizione di servizi, di beni 
strumentali; gli uni e gli altri suddivi- 
si per tipologia secondo la codifica in- 
dicata nell'allegato 1; 

eventuale riferimento dell'oggetto 
del contratto ad un progetto esecuti- 
vo o studio di fattibilità che definisca- 
no con chiarezza gli obiettivi per- 
seguiti; 

durata del contratto; 

importo contrattuale complessivo 
e sua specificazione per ogni singo- 
la fornitura, al netto di IVA; 

importo contrattuale presunto nel 
caso di procedura contrattuale di 
gara; 

modalità di scelta del contraente, 
dando conto dell'avvenuto rispetto 
della normativa comunitaria; 

criteri di individuazione delle sin- 
gole componenti di costo e del costo 
compiessivo; 

criteri di svolgimento dell'attività di 
vigilanza sull'esecuzione del contrat- 
to, dei collaudi sia parziali che defi- 
nitivi, nonché sull'attività di verifica 
dei risultati in termini di efficacia, ef- 
ficienza e qualità delle prestazioni; 

le modalità di esecuzione dell'at- 
tività di monitoraggio cui sono sotto- 
posti i contratti di grande rilievo ai 
sensi dell'art. 13, comma 2, del de- 
creto legislativo n. 39/1993, specifi- 
cando se ad essa l'amministrazione 
intenda provvedere direttamente ov- 
vero intenda avvalersi di una socie- 
tà specializzata. A tal fine si rinvia al- 
le prime indicazioni fornite da questa 
Autorità in materia di monitoraggio 
con circolare n. AIPA/CR/3 del 28 ot- 
tobre 1993, che qui si intende inte- 
gralmente richiamata; 

le penali per i ritardi ed eventual- 
mente, per il mancato raggiungimen- 
to degli obiettivi perseguiti, nonché 
le ipotesi previste per l'esercizio dei 
poteri amministrativi di decadenza, 
risoluzione e o sostituzione dell’ag- 
giudicatario; 

precisazione dell'eventuale obbli- 
go di acquisire il parere del Consiglio 
di Stato; 

specifica elencazione degli allegati 
trasmessi. 


2. Le richieste di parere — da inol- 
trarsi a cura del dirigente responsa- 
bile dei sistemi informativi automatiz- 
zati, come individuato a termini del- 
l'art. 10 del decreto legislativo n. 
39/1993 e della circolare n. 18/4 AI- 
PA del 29 marzo 1993 — dovranno 
essere accompagnate, inoltre, da 
una relazione di sintesi contenente 
le valutazioni e l'avviso del predetto 
responsabile sull'iniziativa contrat- 
tuale attivata. In essa dovranno tro- 
vare esplicitazione i seguenti ele- 
menti informativi: 

definizione delle problematiche e 
dei fabbisogni informativi dell'Ammi- 
nistrazione, che si intendano soddi- 
sfare con il contratto, e puntualizza- 
zione circa la compatibilità dell’inizia- 
tiva stessa con il piano; 

descrizione del progetto di massi- 
ma della soluzione proposta; 

analisi delle implicazioni di ordine 
organizzativo, con particolare riferì- 
mento alla gestione delle risorse 
umane, interne ed esterne; 

indicazione degli interventi di ca- 
rattere formativo e addestrativo; 

criteri di esecuzione dei servizi di 
manutenzione relativi all'hardware e 
al software di base; 

analisi dei costi diretti ed indiretti; 

esposizione dei benefici previsti. 


3. Le richieste di parere devono 
essere trasmesse all'Autorità prima 
dell’espletamento della gara e do- 
vranno contenere, oltre al bando di 
gara ed alla eventuale lettera di invi- 
to a presentare l'offerta (procedura 
ristretta), i relativi capitolati tecnici e 
lo schema di contratto che sarà uti- 
lizzato per l'aggiudicazione. 

L'Autorità potrà riservarsi di richie- 
dere alle amministrazioni le risultan- 
ze della gara e lo schema definitivo 
del contratto prima della sua sotto- 
scrizione. 

In ogni caso, si fa carico alle am- 
ministrazioni, per ravvisate necessi- 
tà a fini statistici e informativi, di far 
pervenire all'Autorità, con le risultan- 
ze della gara espletata, anche la co- 
pia dei contratti stipulati. 

Nell’ipotesi di trattativa privata, le 
richieste di parere, corredate dal ca- 
pitolato tecnico e dallo schema di 
contratto, dovranno essere trasmes- 
se all'Autorità, a trattativa espletata, 
prima della sottoscrizione del con- 
tratto. 


4. Una particolare attenzione do- 
vrà essere posta alle modalità di de- 
terminazione del prezzo dei beni o 
servizi da acquisire. 

AI proposito, si rammenta che l'art. 
6 della legge 24 dicembre 1993, n. 
537, mentre ha disciplinato (comma 
2) in maniera del tutto innovativa il 
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procedimento per la rilevazione e la 
determinazione dei prezzi di riferi- 
mento, ai quali dovranno adeguarsi 
i contratti stipulati dalle pubbliche 
amministrazioni per l'acquisto di beni 
e servizi, ha prescritto (Comma 3) che 
i contratti stessi devono essere sot- 
toposti a giudizio di congruità in re- 
lazione ai prezzi di riferimento. 

In attesa che il meccanismo dei 
prezzi di riferimento venga attivato e 
vengano, comunque, risolti i dubbi 
circa l'applicabilità dell'ipotizzato 
meccanismo di rilevazione dei prez- 
zi di riferimento anche alle forniture 
informatiche, attesa la loro sottopo- 
sizione a vigilanza da parte di un'au- 
torità amministrativa indipendente in 
un quadro normativo di diritto specia- 
le, è necessario che le amministra- 
zioni provvedano a consultare que- 
sta Autorità al fine di individuare il 
prezzo di mercato ovvero il prezzo, 
eventualmente più basso, rappre- 
sentativo dei prezzi effettivamente 
pagati dalle amministrazioni stesse. 
Ciò, ovviamente, senza pregiudizio 
per il parere di congruità tecnico- 
economica demandato a questa Au- 
torità dal citato art. 8 del decreto le- 
gislativo n. 39/1993. 

In relazione, poi, alla necessità, 
anch'essa sancita dal legislatore, 
con riferimento ai contratti ad esecu- 
zione periodica o continuata (art. 6 
cit., comma 6) di una costante verifi- 
ca di corrispondenza tra il prezzo 
convenuto e quello di riferimento, le 
amministrazioni in indirizzo sono in- 
vitate ad instaurare con questa Au- 
torità un flusso di informazioni sulle 
modalità di esecuzione del contrat- 
to, modulabili secondo l’importanza 
e l'entità economica dello stesso. Al 
riguardo, questa Autorità si riserva, 
in esito alle esperienze che si an- 
dranno a maturare, di meglio defini- 
re modalità e quantità dei flussi infor- 
mativi, di volta in volta ritenuti ne- 
cessari. 


5. Qualora, dalla documentazione 
trasmessa, non fosse posta nella 
condizione di poter effettuare una 
compiuta valutazione economica, ol- 
tre che tecnica, sulla fornitura, l'Au- 
torità sospenderà l'emissione del pa- 
rere in attesa che la richiesta docu- 
mentazione venga opportunamente 
integrata. 

Si precisa a questo riguardo che, 
ove l'incompletezza della documen- 
tazione determinasse l'esigenza di ri- 
chieste istruttorie suppletive da par- 
te di questa Autorità, il tempo occor- 
rente al loro espletamento non potrà 
essere apprezzato ai fini del dispo- 
sto di cui all'art. 16, comma 4, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 


Tutta la documentazione dovrà per- 
venire in due copie, oltre l’originale. 
Resta confermata la necessità, di 
osservare, in materia di procedimenti 
contrattuali, la normativa comunita- 
ria — di cui al decreto del presiden- 
te della Repubblica 24 luglio 1992, n. 
358, e alla direttiva n. 93/36 del 14 
giugno 19983 per i contratti di fornitu- 
ra, e alla direttiva n. 92/50 del 18 giu- 
gno 1992 per gli appalti pubblici di 
servizi — nonché la normativa sulla 
contabilità generale dello Stato, per 
i contratti sopra indicati, di valore 
complessivo inferiore a quello indica- 
to dalla suddetta disciplina comu- 

nitaria. 
Il presidente: REY 


Classificazione prodotti e servizi informatici 
(derivata da CPATECO) 


Prodotti Hardware (30.02.0) 
* sistemi di elaborazioni dati 
13.00 grandi sistemi (1) 
13.10 mini sistemi (2) 
12.01 workstations 
12.03 personal computers portatili 
12.09 personal computers non portatili 


* unità di input output 
14.30 Unità di uscita: stampanti e plotter 
14.50 Unità di entrata: scanner, digitaliz- 
zatori 
14.73 Schemi video (monitor) 
14.78 Terminali video 
14.79 Altre unità di entrata e di uscita 


unità di memoria 

15.30 Unità di memoria centrali 

15.55 Unità di memoria a dischi magnetici 
15.57 Unità di memoria a dischi ottici 
15.70 Unità di memoria a nastri 

15.90 Altre unità di memoria 


* altre apparecchiature Hw, parti e accessori 
16.00 Altre apparecchiature kw 
17.00 parti ed accessori 


* installazione hardware 
90.00 Installazione di etaboratori, sistemi 
e di altre apparecchiature per l'informatica 


* Sistemi e componenti per trasmissione da- 
ti (32.20.2) 
20.00 Sistemi e componenti per reti locali 
30.00 Sistemi e componenti per reti geo- 
grafiche 


Prodotti software (72) 
20.0.21.1 Software di base 
20.0.21.2 Strumenti di sviluppo (applica- 
tion development tools) 
20.0.22 Soluzioni applicative 


Servizi (72) 

* servizi professionali 
20.0.31 Consulenza in materia di sistemi 
e aspetti tecnici 
20.0.32 Sviluppo di software personalizza- 
to (custom software) 
20.0.33 Servizi di analisi e di programma- 
zione di sistemi 
20.0.34 Manutenzione delle applicazioni 
software à 
20.0.35 Altri servizi professionali 
20.0.36 Formazione e addestramento 


* servizi di elaborazione dati — ; 
30,0.10 Gestione di sistemi di elaborazio- 
ne dati (facilities management) 

30.0.21 Elaborazione di dati 


SCAU: AGEVOLAZIONI ALLE ZONE MONTANE 


La Commissione Centrale dello Scau, nella seduta del 19 febbraio 
1994, ha deliberato la interpretazione « autentica » dell'art. 11 della leg- 
ge n. 537/94 in ordine alla Fiscalizzazione nel Mezzogiorno e per le age- 
volazioni per le zone montane e svantaggiate. Vediamo in sintesi la de- 
libera dello Scau nella tabella 1. 

Le quote contributive ridotte dovute dalla imprese agricole ubicate nel 
Mezzogiorno sono le seguenti: 

dall’1/1/94: 40; dall’1/10/94: 60; dall'1/10/95: 70; dall’1/10/96: 80. Per 
quanto concerne il periodo 1.10.93-31.12.93 la Commissione Centrale 
dello Scau ha dichiarato la piena applicabilità delle norme del decreto 
Legislativo 375/93 (art. 17 e 18). 

Contro tale deliberato si è schierata la Confagricoltura. 

Se non si arriverà ad una interpretazione univoca e/o a chiarimenti 
ministeriali è comunque scontato che la 4 rata anno '93 (in scadenza 
al 10 giugno 1994) verrà escussa con le vecchie e più penalizzanti rego- 
le contributive. 

Sulla materia è intervenuta altresì la circolare Inps n. 54 del 17 feb- 
braio 1994 che conferma la interpretazione fornita dallo Scau. 

In particolare si evidenzia quanto segue: 

Per quanto concerne le modalità di compilazione del Mod. DM 10 re- 
lativo al mese di gennaio 1994 (e fino al mese di settembre 1994), la 
circolare Inps precisa che debbono essere usati i codici in vigore ante- 
riormente al primo ottobre 1993, che qui di seguito ricordiamo: 

A) Zone montane: 

— riduzione a favore del datore di lavoro: dizione « Rid. L. 243/98 », 
codice « L 194 »; 

— riduzione a favore del lavoratore: dizione « Rid. L. 243/93 » codice 
« L 195 », 

B) Zone svantaggiate del centro nord: 

— riduzione a favore del datore di lavoro: dizione « Rid. L. 243/93 » co- 
dice « L 796 »; 

— riduzione a favore del lavoratore: dizione « Rid. L. 243/93 », codice 
«L 197 ». 

C) Zone svantaggiate del sud: 

— riduzione a favore del datore di lavoro: dizione « Rid. L. 243/98 », codi- 
ce L 198 »; 

— riduzione a favore del lavoratore: dizione « Rid. L. 243/93 », codice 
«L 199 ». 

C) Fiscalizzazione Mezzogiorno: 

— riduzione a favore del datore di lavoro: dizione « Rid. 60 D.L. 48/88 », 
codice « V 860 ». 


Tab. 1 - Zone montane e svantaggiate 


Le quote contributive ridotte (in percentuale) dovute dalle aziende agri- 
cole ubicate in zone montane e svantaggiate e dai rispettivi lavorato- 
ri sono le seguenti. 


izna — |Dal1-1-94|Dal"1-10.94 |Dal'1-10-95 | Dall'1-10-96 


A) Datori di lavoro 

— montagna 20 25 

— svantaggiata nord 30 40 

— svantaggiata sud 30 40 
dall'1-1-94 Dall'1-10-94 
nessuna 


B) Lavoratori 
— montagna 22,5 
— svantaggiata nord 60 


— svantaggiata sud 30 agevolazione 


30.0.22 Immissione dati 
30.0.23 Altri servizi di elaborazione dati (1) secondo la classificazione Assinform 
1993: CPU da oltre 350 milioni o configura- 
zione minima superiore ai 700 milioni. 

(2) CPU fino a 350 milioni o configurazione 


50.0.12 Manutenzione hardware ini sue 700 
60.2.10 Altri servizi connessi all'infor- TARA di,sistema.compresaittastàsagie 


matica n 


* altri servizi 
40.0.10 servizi di banche dati 


29 


LEGISLAZIONE 


L'ACCORDO 


SUI DISTACCHI SINDACALI 


IL TESTO DELL'ACCORDO 


ART. 1 
Area di applicazione 


ll presente accordo si applica ai di- 
pendenti delle amministrazioni pub- 
bliche indicate nell’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 3 febbraio 
19939, n. 29, ferme restando le dispo- 
sizioni di cui all'art. 2, comma 4, dello 
stesso decreto legislativo. 


ART. 2 
Distacchi sindacali 


1. La somma delle aspettative sin- 
dacali, dei permessi sindacali annua- 
li e dei permessi sindacali cumulati 
per oltre 221 giorni lavorativi all’an- 
no, spettanti ai dipendenti pubblici 
dei comparti ministeri, enti pubblici 
non economici, regioni-autonomie lo- 
cali, sanità, personale medico e non 
medico, ricerca, scuola, università, 
personale docente e non docente, 
nonché per i dipendenti del corpo dei 
vigili del fuoco, dell'Anas, dei mono- 
poli di stato, della cassa depositi e 
prestiti e dell'Aima, in base alla nor- 
mativa di fonte legislativa e regola- 
mentare vigente al momento della 
stipulazione del presente accordo, 
costituisce il contingente complessi- 
vo dei distacchi sindacali. 

2. Il contingente complessivo di cui 
al1° comma, pari a 5.167 distacchi, 
è ridotto de! 50%. Alla riduzione del 
50% si perviene diminuendo il con- 
tingente del 25%, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del decreto 
del presidente del consiglio dei mi- 
nistri recettivo del presente accordo, 
e dell’ulteriore 25%, a decorrere dal 
15 dicembre 1994. Per il comparto 
scuola l'intera riduzione del 50%, 
predisposta alla data della formazio- 
ne delle classi, diventa operativa dal 
1° settembre 1994. 

3. Il contingente dei distacchi sin- 
dacali ottenuto dalla riduzione del 


Pubblichiamo il testo dell'accordo sottoscritto "8 aprile '94 tra il mini- 
stro per la funzione pubblica Cassese, e i rappresentanti delle confede- 
razioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, sulla 
nuova disciplina dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindaca- 
li nelle amministrazioni pubbliche definita negli articoli che seguono. 

ll contingente complessivo, pari a 5.167 distacchi, sarà ridotto del 50%, 
così come prevede la legge finanziaria, ma per gradi. Il 25% sarà taglia- 
to a decorrere dalla data di entrata in vigore del Dpcm recettivo del- 
l'accordo. 

L'ulteriore 25% sarà decurtato a decorrere dal 15 dicembre ’94. Solo 
per la scuola l'intera riduzione del 50% diventerà operativa dal 1° set- 
tembre '94. 

Un altro 5% sarà tagliato a decorrere dal 31 dicembre '97. Su questo 
punto si registra il netto dissenso delle organizzazioni sindacali, che in 
una dichiarazione a verbale si oppongono all’«ulteriore sacrificio». An- 
che il monte ore complessivo dei permessi sindacali è stato decurtato 
del 50%. Dai quasi 4 milioni di ore, si passa ai 2 milioni circa (articolo 
3). Anche in questo caso la diminuzione del 50% sarà graduale. La pri- 
ma tranche del 25% a decorrere dalla data di entrata in vigore del Dpcm. 


La seconda tranche a partire dal 15 dicembre ‘94. 


50% ai sensi del comma 2, comples- 
sivamente pari a 2.584, è ridotto di 
un ulteriore 5% a decorrere dal 31 di- 
cembre 1997. 

4. | contingenti complessivi dei di- 
stacchi sindacali di cui ai commi 2 e 
3 costituiscono il limite massimo dei 
distacchi sindacali autorizzabili in tut- 
te le amministrazioni pubbliche di cui 
ai comparti e articolazioni settoriali 
indicati nel comma 1. | contingenti 
sono ripartiti per ciascun comparto di 
contrattazione collettiva del pubblico 
impiego, per ciascuna autonoma se- 
parata area di contrattazione collet- 
tiva per il personale dirigenziale e per 
la dirigenza medica e veterinaria, e 
sono attribuiti, in ciascuno dei pre- 
detti comparti e aree, per il 90% alle 
organizzazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative sul piano na- 
zionale nel comparto o nell’autono- 
ma area di contrattazione collettiva 
e per il restante 10% alle confedera- 
zioni sindacali maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale, garan- 
tendo comunque, nell'ambito di tale 
ultima percentuale, un distacco sin- 
dacale per ognuna delle predette 
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confederazioni sindacali e un distac- 
co sindacale alla confederazione sin- 
dacale maggiormente rappresentati- 
va delle associazioni sindacali costi- 
tuite esclusivamente tra dipendenti 
appartenenti alle minoranze linguisti- 
che tedesca e ladina, ai sensi del- 
l’art. 9 del decreto del presidente del- 
la repubblica 6 gennaio 1978, n. 58. 
Per l'area di contrattazione della di- 
rigenza medica e veterinaria, i distac- 
chi sindacali sono attribuiti soltanto 
alle organizzazioni sindacali mag- 
giormente rappresentative sul piano 
nazionale. 

5. Alla determinazione dei contin- 
genti di distacchi sindacali di cui al 
comma 4, sulla base dei criteri indi- 
cati nell'art. 54 del dlgs 3 febbraio 
1993, n. 29 e successive modificazio- 
ni, e alla ripartizione degli stessi tra 
le confederazioni e le organizzazio- 
ni sindacali maggiormente rappre- 
sentative sul piano nazionale, in rap- 
porto al grado di rappresentatività 
delle medesime accertata ai sensi 
della normativa vigente nel pubblico 
impiego alla data della ripartizione 
dei predetti contingenti, provvede la 


presidenza del consiglio dei ministri, 
dipartimento della funzione pubblica, 
sentite le confederazioni e le organiz- 
zazioni sindacali interessate, entro 
30 giorni dalle scadenze indicate nel 
comma 2, e, a decorrere dal 31 di- 
cembre 1997, entro il primo trimestre 
di ciascun quadriennio. 

6. Le richieste di distacco sindaca- 
le sono presentate dalle confedera- 
zioni e organizzazioni sindacali na- 
zionali aventi titolo alle amministra- 
zioni di appartenenza del personale 
interessato. Le amministrazioni cura- 
no gli adempimenti istruttori, acqui- 
sendo per ciascuna richiesta nomi- 
nativa il preventivo assenso della 
presidenza del consiglio dei ministri 
- dipartimento della funzione pubbli- 
ca, ed emanano il provvedimento di 
distacco entro il termine massimo di 
30 giorni dalla richiesta. L'assenso 
della presidenza del consiglio, fina- 
lizzato esclusivamente all’accerta- 
mento dei requisiti di cui al comma 
7 e alla verifica dei contingenti e re- 
lativi riparti di cui ai commi 2, 3, 4, 
5 e 8, è considerato acquisito qualo- 
ra il dipartimento della funzione pub- 
blica non provveda entro 20 giorni 
dalla data della ricezione della richie- 
sta. Entro il 31 gennaio di ciascun an- 
no, le confederazioni e le organizza- 
zioni sindacali comunicano la confer- 
ma di ciascun distacco sindacale in 
atto; possono avanzare richiesta di 
revoca in ogni momento. La confer- 
ma annuale e la richiesta di revoca 
sono comunicate all'amministrazio- 
ne interessata e alla presidenza del 
consiglio dei ministri, dipartimento 
della funzione pubblica che adotta- 
no i conseguenziali provvedimenti 
nel solo caso di revoca. Nel compar- 
to scuola le richieste di distacco e di 
revoca, anche nei caso in cui conten- 
gano la contestuale sostituzione con 
altro dirigente sindacale, nonché le 
conferme annuali, devono essere 
presentate 30 giorni prima della da- 
ta della formazione delle classi per 
ciascun anno scolastico. 

7. Possono essere distaccati sol- 
tanto i dipendenti delle amministra- 
zioni pubbliche di cui all’art. 1, che 
ricoprono cariche in seno agli orga- 
nismi direttivi delle proprie confede- 
razioni e organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale indicate nelcomma 
4. | distacchi sindacali spettanti alle 
confederazioni sindacali ai sensi del 
comma 4 possono essere utilizzati 
da dipendenti delle amministrazioni 
che ricoprono cariche sindacali pro- 
vinciali, regionali e/o nazionali, an- 
che in altre organizzazioni sindacali 
di categoria aderenti alle confede- 
razioni. 


8. | periodi di distacco per motivi 
sindacali sono a tutti gli effetti equi- 
parati al servizio prestato nell’ammi- 
nistrazione, salvo che ai fini del com- 
pimento del periodo di prova e del di- 
ritto al congedo ordinario. 

9. Ai distacchi sindacali utilizzati 
nel comparto regioni-autonomie loca- 
li si applica il comma 2 dell’art. 14 del 
dì 18 gennaio 1993, n. 8 convertito 
con modificazioni dalla legge 19 mar- 
zo 1993, n. 68. Per consentire i rela- 
tivi adempimenti il dipartimento del- 
la funzione pubblica trasmette copia 
dei preventivi assensi di cui al com- 
ma 6 all’Anci per il personale dipen- 
dente dai comuni e loro consorzi e 
Ipab; all'Upi per il personale dipen- 
dente dalle province; all'Uncem per 
il personale dipendente dalle Comu- 
nità montane; all’Unioncamere per 
quanto riguarda il personale delle ca- 
mere di commercio, industria, artigia- 
nato e agricoltura; alla conferenza 
dei presidenti delle regioni per quan- 
to riguarda il personale dipendente 
dalle regioni, dagli enti pubblici non 
economici da esse dipendenti e da- 
gli istituti autonomi per le case po- 
polari. 


ART. 3 
Permessi sindacali 


1. | rappresentanti delle strutture 
sindacali aventi titolo alla contratta- 
zione decentrata possono fruire di 
permessi sindacali, giornalieri e ora- 
ri, per l'espletamento del loro 
mandato. 

2.1 dirigenti sindacali di cui all'art. 
2, comma 7, non collocati in distac- 
co sindacale, possono fruire di per- 
messi sindacali, giornalieri e orari, 
per l'espletamento del loro mandato. 

3. | dirigenti sindacali indicati nei 
commi 1 e 2 possono fruire di per- 
messi anche per la partecipazione a 
trattative sindacali, a convegni e con- 
gressi di natura sindacale. 

4. | permessi sindacali sono a tutti 
gli effetti equiparati al servizio presta- 
to nell’amministrazione. 

5. | permessi sindacali giornalieri 
od orari, nel limite del monte ore 
complessivamente spettante a cia- 
scuna organizzazione sindacale se- 
condo i criteri fissati nei commi suc- 
cessivi, non possono superare men- 
silmente per ciascun dirigente sinda- 
cale quattro giorni lavorativi e, in ogni 
caso, 24 ore lavorative. Per assicu- 
rare la continuità didattica, evitare 
aumento di spesa e garantire un'e- 
qua distribuzione del lavoro tra il per- 
sonale in servizio, nel comparto 
scuola i permessi non possono supe- 
rare mensilmente tre giorni lavorati- 
vi e, in ogni caso, 12 giorni in ciascun 
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anno scolastico. | dirigenti sindacali 
che intendano fruire di permessi sin- 
dacali di cui al presente articolo de- 
vono darne comunicazione scritta al- 
meno tre giorni prima e in casi ecce- 
zionali almeno 24 ore prima, tramite 
la struttura sindacale di appartenen- 
za avente titolo. L'amministrazione 
autorizza il permesso sindacale sal- 
vo che non ostino eccezionali e mo- 
tivate esigenze di servizio. 

6. E vietata ogni forma di cumulo 
di permessi sindacali, giornalieri od 
orari, in tutti i comparti di contratta- 
zione collettiva del pubblico impiego 
e nelle autonome separate aree di 
contrattazione collettiva per il perso- 
nale dirigenziale e per la dirigenza 
medica e veterinaria. 

7.La somma dei permessi sinda- 
cali fruiti dai dipendenti pubblici dei 
comparti ministeri, enti pubblici non 
economici, regioni-autonomie locali, 
sanità, personale medico e non me- 
dico, ricerca, scuola, università, per- 
sonale docente e non docente, non- 
ché per i dipendenti del Corpo nazio- 
nale dei vigili del fuoco, dell’Anas, 
dei monopoli di stato, della cassa de- 
positi e prestiti e dell'’Aima, in base 
alla normativa vigente al momento 
della sottoscrizione del presente ac- 
cordo, al netto dei permessi sindacali 
annuali e dei permessi sindacali cu- 
mulati di cui all'art. 2, comma 1, co- 
stituisce il monte ore complessivo dei 
permessi sindacali giornalieri e ora- 
ri ed è pari a numero 3.942.994 ore. 

8. Il monte ore complessivo di cui 
al comma 7 è ridotto del 50% ed è 
pari a 1.971.497 ore. Alla riduzione 
del 50% si perviene diminuendo il 
predetto contingente complessivo 
del 25%, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del decreto del pre- 
sidente del consiglio dei ministri re- 
cettivo del presente accordo, e del. 
l'ulteriore 25%, a decorrere dal 15 di- 
cembre 1994. Il monte ore risultante 
dalle riduzioni effettuate costituisce 
il limite massimo a disposizione per 
i permessi sindacali, giornalieri e ora- 
ri, di cui ai commi 1, 2e 3. 

9. Il monte ore complessivo dei 
permessi sindacali rideterminato ai 
sensi del comma 8 è ripartito, in re- 
lazione al numero dei dipendenti in 
servizio di ruolo e a tempo indeter- 
minato, per ciascun comparto e per 
ciascuna autonoma area di contrat- 
tazione collettiva, dalla presidenza 
del consiglio dei ministri, dipartimen- 
to della funzione pubblica, sentite le 
confederazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative sul piano na- 
zionale, entro un mese dalle scaden- 
ze indicate nel comma 8, e, succes- 
sivamente entro il primo trimestre di 
ciascun quadriennio. Con gli stessi 


provvedimenti il dipartimento della 
funzione pubblica definisce il rappor- 
to percentuale dipendenti-permessi 
sindacali, in base al quale ciascuna 
amministrazione individua il monte 
ore dei permessi sindacali da ripar- 
tire tra le organizzazioni sindacali 
aventi titolo. La ripartizione e la defi- 
nizione del rapporto dipendenti- 
permessi sindacali sono effettuate 
sulla base del numero dei dipendenti 
in servizio di ruolo e a tempo inde- 
terminato, risultanti al 31 dicembre 
dell’anno precedente al provvedi- 
mento di riparto. 

10. La ripartizione del monte ore 
dei permessi sindacali, determinata 
ai sensi del comma 9, è effettuata, 
nell’ambito di ciascun comparto e di 
ciascuna area di contrattazione col- 
lettiva, da ciascuna amministrazione 
pubblica e, per il comparto scuola, 
da ciascun istituto, scuola e istituzio- 
ne scolastica, entro 30 giorni dal 
provvedimento di cui al comma 9, 
sentite le organizzazioni sindacali 
aventi titolo. Nella ripartizione la quo- 
ta pari al 10% del monte orario è at- 
tribuita in parti uguali a tutte le orga- 
nizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione 
interessata e la parte restante è at- 
tribuita alle predette organizzazioni 
sindacali in proporzione al grado di 
rappresentatività accertato per cia- 
scuna di esse in base al numero del- 
le deleghe per la riscossione del con- 
tributo sindacale risultante alla data 
del 31 gennaio di ogni anno, sino al- 
la definizione di nuovi criteri di rap- 
presentatività anche elettivi. 

11. L'effettiva utilizzazione dei per- 
messi sindacali di cui al presente ar- 
ticolo deve essere certificata entro 
tre giorni al dirigente dell'ufficio di 
appartenenza del dipendente in per- 
messo sindacale da parte dell’orga- 
nizzazione sindacale che ha richie- 
sto e utilizzato il permesso. Il predet- 
to dirigente provvederà a informare 
il capo del personale dell'ammini- 
strazione. 


ART. 4 


Aspettative e permessi 
non retribuiti 


1.1 dipendenti delle amministrazio- 
ni pubbliche che ricoprono cariche in 
seno agli organismi direttivi delle pro- 
prie confederazioni e organizzazioni 
sindacali possono fruire di aspettati- 
ve sindacali ai sensi dell'art. 31 del- 
la L. 20/5/70, n. 300. 

2. Le richieste di aspettative sinda- 
cali di cui al comma 1 sono presen- 
tate dalle confederazioni e organiz- 
zazioni sindacali aventi titolo alle am- 
ministrazioni di appartenenza del 


personale. Le amministrazioni cura- 
no gli adempimenti istruttori, acqui- 
sendo per ciascuna richiesta nomi- 
nativa il preventivo assenso della 
presidenza del consiglio dei ministri 
- dipartimento della funzione pubbli- 
ca, ed emanano il provvedimento di 
aspettativa entro il termine massimo 
di 30 giorni dalla richiesta. L'assen- 
so della presidenza del consiglio, fi- 
nalizzato esclusivamente all’accerta- 
mento dei requisiti soggettivi, è con- 
siderato acquisito qualora il diparti- 
mento della funzione pubblica non 
provveda entro 20 giorni dalla data 
della ricezione della richiesta. Entro 
il 31 gennaio di ciascun anno le con- 
federazioni e le organizzazioni sinda- 
cali comunicano la conferma di cia- 
scuna aspettativa sindacale in atto; 
possono avanzare richiesta di revo- 
ca in ogni momento. La conferma an- 
nuale e la richiesta di revoca è comu- 
nicata all’amministrazione interessa- 
ta e alla presidenza del consiglio dei 
ministri - dipartimento della funzione 
pubblica, che adottano i conseguen- 
ziali provvedimenti nel solo caso di 
revoca. Nel comparto scuola le ri- 
chieste di aspettativa e di revoca, an- 
che nel caso in cui contengano la 
contestuale sostituzione con altro di- 
rigente sindacale, nonché le confer- 
me annuali, devono essere presen- 
tate almeno 30 giorni prima dell’ini- 
zio di ciascun anno scolastico. 

3. dipendenti delle amministrazio- 
ni pubbliche di cui all'articolo 3, com- 
ma 1; possono fruire, con le modali- 
tà di cui ai commi 5, 6 e 11 dello stes- 
so articolo 3 di permessi sindacali, ai 
sensi dell'articolo 24 della legge 20 
giugno 1970, numero 300, per la par- 
tecipazione a trattative sindacali, a 
congressi e convegni di natura sin- 
dacale, oltre il monte ore determina- 
to ai sensi dei commi 8, 9 e 10 del 
citato articolo 3. 


ART. 5 
Trattamento economico 


1. I distacchi sindacali di cui all’art. 
2 e i permessi sindacali di cui all'art. 
3 del presente accordo sono retribui- 
ti, con esclusione dei compensi e del- 
le indennità per il lavoro straordina- 
rio e di quelli collegati all'effettivo 
svolgimento delle prestazioni. 

2. Le aspettative sindacali di cui al- 
l’art. 4 del presente accordo non so- 
no retribuite ai sensi dell’art. 3, com- 
ma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e in conformità all'art. 
31 della legge 20 maggio 1970, n. 
300. 

3. | permessi sindacali previsti dal- 
l'art. 4 del presente accordo non so- 
no retribuiti ai sensi dell'art. 3, com- 
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ma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, e in conformità all’ant. 
24 della legge 24/5/1970, n. 300. 


ART. 6 
Norma finale 


1. Con le stesse decorrenze indi- 
cate negli artt. 2 e 3, ciascuna azien- 
da ed ente di cui all’art. 73, comma 
5, del digs 3/2/93, n. 29, come modi- 
ficato dall'art. 37 del dlgs 24 dicem- 
bre 1993, n. 546, provvede a ridur- 
re, nelle stesse misure riportate nei 
citati articoli, i contingenti comples- 
sivi di aspettative e permessi sinda- 
cali in atto, comunicando i relativi 
provvedimenti alla presidenza del 
consiglio dei ministri - dipartimento 
della funzione pubblica. 

2. Entro il 31 maggio di ciascun an- 
no le amministrazioni pubbliche di 
cui all'art. 1 e al comma 1 del pre- 
sente articolo, utilizzando modelli di 
rilevazione e procedure informatizza- 
te, anche elettroniche a lettura otti- 
ca, predisposti dalla presidenza del 
consiglio dei ministri - dipartimento 
della funzione pubblica, sono tenu- 
te a comunicare al dipartimento del- 
la funzione pubblica gli elenchi no- 
minativi, del personale che ha fruito 
di distacchi e aspettative sindacali 
nell'anno precedente. Entro la stes- 
sa data le stesse pubbliche ammini- 
strazioni, utilizzando i modelli e le 
procedure informatizzate indicate nel 
comma 2, sono tenute a comunica- 
re alla presidenza del consiglio dei 
ministri - dipartimento della funzione 
pubblica gli elenchi nominativi, sud- 
divisi per qualifica e per sindacato, 
del personale dipendente che ha frui- 
to dei permessi sindacali nell’anno 
precedente, con l'indicazione per 
ciascun nominativo del numero com- 
plessivo dei giorni e delle ore. II di- 
partimento della funzione pubblica 
verifica il rispetto dei limiti previsti dal 
presente accordo. La presidenza del 
consiglio dei ministri - dipartimento 
della funzione pubblica può dispor- 
re ispezioni nei confronti delle ammi- 
nistrazioni che non ottemperino tem- 
pestivamente agli obblighi indicati 
nei commi 2e3 e può fissare un ter- 
mine per l'adempimento. In caso di 
ulteriore inerzia, il dipartimento del- 
la funzione pubblica non fornisce ul- 
teriori assensi preventivi richiesti dal- 
le stesse amministrazioni ai sensi 
dell'art. 2, comma 6, e dell’art, 4, 
comma 2, e non autorizza nei loro 
confronti alcuna modificazione di 
piante organiche ed assunzioni di 
personale, né trasferisce personale 
a seguito di processi di mobilità. Del- 
l'inadempimento risponde, comun- 
que, il funzionario responsabile del 


procedimento appositamente nomi- 
nato dall’amministrazione competen- 
te ai sensi della legge 7/8/90, n. 241. 

5. | dati riepilogativi degli elenchi 
di cui ai commi 2 e 83, distinti per 
comparti e settori, per sindacato, per 
qualifica e per sesso, sono pubblicati 
dalla presidenza del consiglio dei mi- 
nistri - dipartimento della funzione 
pubblica in allegato alla relazione an- 
nuale sullo stato della pubblica am- 
ministrazione, da presentare al par- 
lamento ai sensi dell'art. 16 della leg- 
ge 29 marzo 1983, n. 93. 

6. Su richiesta della presidenza del 
consiglio dei ministri - dipartimento 
della funzione pubblica o di almeno 
tre confederazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative sul piano na- 
zionale firmatarie del presente accor- 
do, si procede alla revisione, per le 
finalità e con le forme e le procedu- 
re di cui all'art. 54 del dlgs 3 febbraio 
1993, n. 29, della disciplina della ma- 
teria di cui al presente accordo. 

La richiesta deve essere comuni- 
cata alle confederazioni maggior- 
mente rappresentative sul piano na- 
zionale ovvero alla presidenza del 
consiglio dei ministri - dipartimento 
della funzione pubblica mediante 
raccomandata con ricevuta di ritor- 
no inviata almeno sei mesi prima del- 
la data di scadenza dei primi quat- 
tro anni di applicazione della norma- 
tiva definita con il decreto del presi- 
dente del consiglio dei ministri ricet- 
tivo del presente accordo, e, succes- 
sivamente, almeno sei mesi prima di 
ogni quadriennio di applicazione. 

7.1 dirigenti che dispongono o con- 
sentono l’utilizzazione di distacchi, 
aspettative e permessi sindacali in 
violazione della normativa vigente 
sono responsabili personalmente. Le 
eventuali violazioni, conseguenti a 
dolo o colpa grave, concretano una 
violazione penale, oltre che respon- 
sabilità disciplinare e amministrativo- 
contabile. 

8. Per effetto dell'art. 54, comma 
5, del dlgs 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni e integra- 
zioni, dalla data di entrata in vigore 
del decreto del presidente del con- 
siglio dei ministri ricettivo del presen- 
te accordo, cessano di avere effica- 
cia gli artt. 45, 46, 47 e 48 della leg- 
ge 18 marzo 1968, n. 249; gli artt. 16 
e 119 della legge 11 luglio 1982, n. 
312; gli artt. 56 e 57 del dpr 26 mag- 
gio 1976, n. 411; l'art. 61 del dpr 16 
ottobre 1979, n. 509; gli art.9, 10,11 
e 12 del dpr 3 agosto 1990, n. 33, 
nonché le relative disposizioni riguar- 
danti le aspettative e i permessi sin- 
dacali contenute nelle leggi regionali 
che hanno recepito l'accordo; gli artt. 
8,9, 10 e 11 del dpr 4 agosto 1990, 


n. 225; l'art. 8 della legge 17 novem- 
bre 1978, n. 715; l’art. 9 del dl 6 giu- 
gno 1981, convertito con modifica- 
zioni dalla legge 6 agosto 1981, con- 
vertito con modificazioni dalla legge 
agosto 1981, n. 432; gli artt. 27, 28, 
29, 30, 95, 96, 97 e 98 del dpr 28 no- 
vembre 1990, n. 384; gli artt. 30, 31, 
32 e 33 del dpr 12 febbraio 1991, n. 
171; l'art. 60 del dpr 31 maggio 1974, 
n. 417, nella parte riguardante gli isti- 
tuti disciplinati dal presente accordo; 
l'art. 1 della legge 11/8/91, n. 262; gli 
artt. 23, 24, 25 e 26 del dpr 3 agosto 
1990, n. 319. 


ART. 7 
Norme transitorie 


1. Il dipendente che riprende ser- 
vizio a seguito della riduzione del nu- 
mero delle aspettative retribuite di 
cui al presente accordo può essere, 
a richiesta, trasferito, con preceden- 
za rispetto agli altri richiedenti, a po- 
sto disponibile di altra sede della pro- 
pria o di altra amministrazione dello 
stesso comparto, quando dimostri di 
aver svolto attività sindacale e di aver 
avuto il domicilio negli ultimi tre anni 
nella sede richiesta. 

2. Il trasferimento del dipendente 
di cui al comma 1 non può aver luo- 
go in uffici o amministrazioni che non 
abbiano proceduto alla ridefinizione 
delle dotazioni organiche ai sensi 
dell'art. 3 della legge 24 dicembre 
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1993, n. 5397. 

3. Il dipendente trasferito ai sensi 
del comma 1 è collocato nel ruolo 
dell'amministrazione ricevente nel- 
l'ordine spettantegli in base all'anzia- 
nità di qualifica e conserva, ove più 
favorevole, il trattamento economico 
in godimento all'atto del trasferimen- 
to mediante attribuzione « ad perso- 
nam » della differenza con il tratta- 
mento economico previsto per la 
qualifica del nuovo ruolo di apparte- 
nenza, fino al riassorbimento a se- 
guito dei futuri miglioramenti eco- 
nomici. 

4. Il dipendente trasferito ai sensi 
del comma 1 non può essere discri- 
minato per l'attività in precedenza 
svolta quale dirigente sindacale. Es- 
so non può essere assegnato ad at- 
tività che facciano sorgere conflitti di 
interesse con l'attività sindacale 
svolta. 


ART. 8 
Recepimento in D.p.c.m. 


1. Le procedure di recepimento del 
presente accordo in decreto del pre- 
sidente del consiglio dei ministri pre- 
viste dal comma 1 dell'articolo 54 del 
decreto legislativo 3 febbraio 19983, 
numero 29, come modificato dall'ar- 
ticolo 20 del decreto legislativo 10 
novembre 1993, numero 470, saran- 
no avviate, dopo una verifica, dal 
nuovo governo. 


ERRATO IL RIPARTO DEI FONDI 1994 


Con lettera del 27 aprile, l'UNCEM ha informato le Delegazioni 
regionali della situazione verificatasi circa l’errato ammontare dei 
trasferimenti ordinari spettanti alle Comunità montane per l'anno 


1994. 


E infatti avvenuto che ad una serie di Comunità montane, rideli- 
mitate ai sensi della legge 142/90 (ad esempio Emilia Romagna), 
sono stati assegnati solo i 220.000.000 di quota base e non anche 
il « consolidato » maturato al 31/12/93 dalle Comunità montane 


preesistenti. 


Per tale motivo è stato rielaborato il conteggio di suddivisione 
dei fondi ordinari 1994, che verranno al più presto comunicati uffi- 
cialmente dal Ministero dell'interno alle Comunità montane. 

Sono state anche trasmesse alle delegazioni le parti del tabula- 
to contenenti l'elenco delle Comunità montane della propria Re- 
gione, facendo presente che nella colonna n. 3 è indicato l’effetti- 
vo trasferimento e nella colonna n. 4 la differenza tra quota comu- 
nicata e quella effettivamente spettante. ; 

Per ogni eventuale delucidazione, ci si può rivolgere presso la 
sede nazionale alla Sig.ra Emanuela Cerilli. 
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COMUNI MONTANE 


INFORMATIZZAZIONE 
___COMUNITA’ MONTANE: 
L’'UNCEM INCONTRA IL PROF. REY 


L 12 aprile una delegazione 

dell'UNCEM si è incontrata 

con il prof. Guido Rey, Pre- 

sidente dell'Autorità per 
l'Informatica, allo scopo di illustra- 
re anzitutto le implicazioni dell’art. 
24 della legge n. 97/94, che permet- 
te l’ingresso delle Comunità monta- 
ne nella rete telematica dei cosiddetti 
« sportelli ai cittadini » in modo da fa- 
cilitare le comunicazioni tra struttu- 
re e servizi territoriali. 

L'UNCEM ha altresì sottoposto ad 
attenzione l'utilità di consentire a pie- 
no titolo alle Comunità montane di 
essere ammesse alla rete telemati- 
ca nazionale, in ragione del signifi- 
cativo ruolo di servizio che esse pos- 
sono svolgere a favore dei piccoli Co- 
muni per tutte quelle funzioni che 
vanno esercitate convenientemente 
in forma associata. 

L'UNCEM ha consegnato un do- 
cumento, riportato di seguito, che in- 
dividua come obiettivi prioritari in ta- 
le direzione l'approntamento del ser- 
vizio statistico comprensoriale, del 
servizio tributario comprensoriale, 
del servizio comprensoriale per agri- 
coltura e ambiente. 

Il prof. Rey ha condiviso contenuti 
ed obiettivi della tematica trattata, 
sottolineando da un iato il problema 
delle risorse finanziarie e dall'altro 
l’utilità di considerare come priorita- 
ri i temi relativi al catasto e allo spor- 
tello del cittadino, che possono ve- 
dere da subito impegnate le Comu- 
nità montane. 

E stato pertanto stabilito di prose- 
guire gli incontri per l'esame di ipo- 
tesi progettuali di esperienze cam- 
pione al riguardo. 


Il Documento dell’UNCEM 


Le Comunità montane sono forma- 
te da 4194 Comuni ciassificati inte- 


ramente montani (3526) e parzial-! 


re della legge n. 142/90 di riordino 
dei poteri locali. 

Tale normativa, agli artt. 28 e 29, 
ha riconosciuto alla Comunità mon- 
tana, organismo associativo obbliga- 
torio per legge, la natura di Ente lo- 
cale, equiparandola pertanto agli En- 
ti locali tipici Comuni e Province. 

In ordine alle funzioni delle Comu- 
nità montane, l’art. 29 citato affida al- 
le medesime, tra l’altro, l'esercizio 
associato di funzioni proprie dei Co- 
muni o a questi delegate dalla Regio- 
ne (secondo comma). 

Risulta di tutta evidenza al riguar- 
do la volontà espressa dal legislato- 
re nazionale di assegnare alla Comu- 
nità montana un qualificato ruolo di 
sostegno e di supporto ai Comuni 
componenti in relazione all'esercizio 
di funzioni che convenientemente 
possono essere svolte a livello sovra- 
comunale, consentendo il consegui- 
mento di risultati ottimali in termini di 
economicità, efficienza ed efficacia 
sul territorio per un certo numero di 
funzioni di servizio con la piena ade- 
sione dei Comuni associati. 

In tal senso molte sono le espe- 
rienze già avviate dalle Comunità 
montane in diverse realtà regionali 
con il consenso dei Comuni inte- 
ressati. 

Il 9 febbraio, inoltre, è apparsa sul- 
la Gazzetta Ufficiale la legge 31/1/94, 
n. 97, recante « nuove disposizioni 
per le zone montane », lungamente 
attesa dagli Amministratori e dalle 
popolazioni della montagna. 

Anche tale provvedimento offre al- 
le Comunità montane l'occasione di 
giocare un ruolo significativo di ser- 
vizio a favore dei piccoli Comuni. 

L'art. 24, commi 1 e 2, della citata 
legge permette altresì l'ingresso del- 
le Comunità montane nella rete de- 
gli sportelli ai cittadini, per facilitare 
la comunicazione fra strutture e ser- 
vizi territoriali. 

In definitiva, sia la legge n. 142/90 
che la legge n. 97/94 rappresentano 


mente montani (668) ai sensi delle | oggi i riferimenti legislativi che rico- 


norme vigenti sino all’entrata in vigo- 


noscono i grandi bisogni di cono- 
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scenza e di gestione per le aree di 
montagna e marginali e danno al- 
l’Ente locale Comunità montana gli 
strumenti per l'esercizio di funzioni 
e di servizi a livello comprensoriale. 

Possibili obiettivi: 

La gestione associata di servizi per 
avere 344 entità organizzate, le Co- 
munità montane, che coordinano le 
funzioni di oltre 4000 Comuni (con di- 
mensione demografica prevalente- 
mente inferiore a 5000 abitanti). 

Vengono individuati come prioritari 
i seguenti servizi: 


— Servizio statistico comprensoriale: 
Vengono coinvolti: 
ISTAT 
Ministero degli interni 
INPS 
INAIL 
altri Ministeri o soggetti pubblici. 


— Servizio Tributario comprensoriale: 
Riguarda i settori tributari di: 
ICI 
RSU 
TOSAP 
ICIAP 
Servitù e passi carrai, oltre alla 
gestione di Piani Regolatori Ge- 
nerali. 

Vengono interessati:. 

— Ministero delle Finanze (Uffici tec- 
nici erariali) 

— Catasto 


Servizio comprensoriale per agri- 
coltura ed ambiente: 

La legge 97 stabilisce come pri- 
mari gli impegni delle Comunità 
montane nella gestione dell'am- 
biente. 

Inoltre, occorre tener conto di 
tutte le implicazioni che coinvolgo- 
no la corretta gestione dei fondi 
comunitari a finalità strutturali, 
con specifico riferimento alle real- 
tà rurali e di montagna interessa- 
te dall'obiettivo Sb). 

Sono implicati: 

— Ministero dell'Ambiente 
— Ministero delle Risorse Agricole, 
alimentari e forestali. n 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


IL PROGRAMMA ERGO 2 


a disoccupazione è oggi il 
problema che preoccupa 
maggiormente i cittadini eu- 

ropei. Annota, infatti, il Li- 

bro Bianco presentato da Jacques 
Delors nel dicembre scorso: « La 
disoccupazione nella Comunità è an- 
data continuamente crescendo dall'i- 
nizio degli anni '70, tranne che nella 
seconda metà degli anni '80, perio- 
do nel quale sono stati creati nove 
milioni di posti di lavoro. Complessi- 
vamente, però, dall'inizio degli anni 
'70 i fattori demografici hanno fatto 
aumentare il numero delle persone 
in cerca di lavoro, mentre il numero 
dei posti di lavoro disponibili è rima- 
sto stabile o è salito in misura molto 
modesta ». Ed è sempre il Libro Bian- 
co a rilevare che « caratteristiche del- 
la disoccupazione nei paesi comuni- 
tari sono l’elevata percentuale dei di- 
soccupati di lunga durata, che si av- 
vicina al 50% del tasso complessivo, 
e il fatto che essa colpisce in parti- 
colare i lavoratori meno qualificati ». 
Nel corso dell'ultimo decennio, il 
fenomeno della disoccupazione di 
lunga durata si è progressivamente 
aggravato e si impongono dunque 
delle azioni specifiche che aiutino a 
riconoscere ed affrontare i problemi 
e gli ostacoli che impediscono l'inseri- 
mento o il reinserimento professionale. 
In questo contesto problematico e 
complessivo si inserisce ERGO, pro- 
gramma comunitario di azione, ricer- 
ca e comunicazione sulla disoccupa- 
zione di lunga durata. Nel dicembre 
1987, il Consiglio dei Ministri per gli 
Affari sociali dette incarico alla Dire- 
zione Generale V della Commissio- 
ne di avviare un programma che, 
mediante una serie di iniziative di ri- 
cerca e valutazione delle azioni intra- 
prese dagli Stati membri e dalle col- 
lettività locali, fornisce una maggio- 
re consapevolezza e comprensione 
della questione. La prima fase del 
programma si è svolta nel periodo 
1989-1992, mentre la seconda (ER- 
GO 2) va dal 1993 al 1996. ERGO fa 


parte del gruppo di attività, dirette 
dalla DG V, denominate « L’occupa- 
zione in Europa » che comprende i 
programmi LEDA (Local Employ- 
ment Development Action) e SPEC 
(Support Programme for Employ- 
ment Creation), l'Osservatorio del- 
l'occupazione, la rete sindacale 
TURN (Trade Union Regionai Net- 
work) e la Relazione annuale « L'oc- 
cupazione in Europa ». 

La prima fase di ERGO è stata de- 
dicata essenzialmente ad un lavoro 
di sensibilizzazione ad ampio raggio 
e di raccolta e sistemazione dell’in- 
sieme di informazioni e conoscenze 
esistenti a livello europeo. E stata co- 
sì esaminata una notevole quantità 
di progetti, circa 1700, e, dall'analisi 
approfondita di un gruppo significa- 
tivo di questi, sono state ricavate in- 
dicazioni preziose e di natura gene- 
rale su obiettivi, metodologie e risul- 
tati. Questo lavoro è stato discusso 
in alcuni convegni e diffuso median- 
te il notiziario ERGO News, pubbli- 
cazioni, cassette video e la relazio- 
ne finale che costituisce un riferimen- 
to importante per politici e operatori 
pubblici e privati impegnati sui temi 
delle politiche del lavoro. Da essa è 
possibile ricavare tutta una serie di 
elementi e considerazioni sulle poli- 
tiche sinora svolte e utili suggerimen- 
ti per le azioni future. Un accenno ad 
alcuni di essi. Innanzitutto, gli esperti 
ERGO hanno osservato che le azioni 


studiate rientrano tutte in una, o più, 

di queste nove componenti di base: 

a) mediazione (tra offerta e doman- 
da di lavoro); 

b) consulenza; 

c) formazione per la ricerca di lavoro; 

d) assunzione mediante incentivi 
economici; 

e) reinserimento professionale in im- 
prese e cooperative; 

f) formazione; 

g) lavori di utilità collettiva; 

h) sostegno all'avvio di nuove attività. 
In secondo luogo, la validità delle 

misure non può mai essere valutata 

in assoluto ma deve essere sempre 

riferita alle circostanze locali ed ai 

gruppi specifici verso i quali le misu- 

re vengono indirizzate. La relazione 

si sofferma poi sulle singole tipologie 

e di queste ricordiamo: 


CONSULENZA 


La consulenza (utilizziamo questo 
termine anche se non esprime com- 
piutamente ciò che gli addetti ai lavori 
intendono quando parlano di « coun- 
selling » e « guidance ») è considera- 
ta unanimamente la chiave per con- 
durre un'azione efficace perché con- 
sente di orientare le persone verso 
quelle misure che sono maggiormente 
in grado di soddisfare le loro esigenze. 
Chi fa consulenza deve saper offrire: 
e un'informazione sulle opportunità 

offerte dal mercato; 

e un insegnamento sulle metodolo- 
gie di ricerca del lavoro; 

e un orientamento verso forme ade- 
guate di formazione; 

e un aiuto a chi ha trovato il lavoro 
e deve conservarlo (cosa quasi 
sempre trascurata dai servizi che 
fanno consulenza). 

Non v'è dubbio che l'attività di 
counselling sia difficile e complessa 
in quanto richiede, da parte di chi la 
svolge, competenze e conoscenze di 
tipo multidisciplinare; tuttavia, essa 
rappresenta un passaggio obbligato 
per chi vuol intervenire in maniera 
concreta sulla disoccupazione. 
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FORMAZIONE 


La formazione rappresenta una 
componente fondamentale di reinse- 
rimento e rappresenta il tipo di inter- 
vento promosso più frequentemente 
dai governi centrali e locali. Più della 
metà delle iniziative esaminate da 
ERGO includono elementi di forma- 
zione sia di tipo professionale che sot- 
to forma di recupero scolastico. Dagli 
studi condotti emerge il fatto che la 
motivazione dei disoccupati aumenta 
e la spesa viene contenuta quando: 
e un programma è progettato tenen- 
do conto del fabbisogno e delle op- 
portunità locali; 

e viene svolta un'accurata selezione 
dei candidati; 

e la formazione teorica è accompa- 
gnata da attività pratiche. 


INIZIATIVE PER IL LAVORO 
TEMPORANEO E IMPRESE PER IL 
REINSERIMENTO PROFESSIONALE 


Occasioni di lavoro temporaneo 
possono essere fornite da program- 
mi di « /avori socialmente utili » finan- 
ziati dal settore pubblico, oppure da 
agenzie di collocamento temporaneo 
(job pools) che operano senza fini di 
lucro o ancora da imprese che si oc- 
cupano del reinserimento professio- 
nale offrendo periodi di formazione 
e di esperienza lavorativa. E possi- 
bile trovare imprese per il reinseri- 
mento professionale dei disoccupati 
in numerosi Stati europei (Francia, 
Spagna, Olanda, Belgio, Germania, 
Gran Bretagna) ma soprattutto in 
Scozia dove sono conosciute come 
« community business ». Pur se non 
sempre esse riescono poi a tramuta- 
re l’esperienza in un lavoro stabile, 
il loro apporto viene considerato di 
grande rilievo e tale da essere ade- 
guatamente promosso e valorizzato 
sia dagli Stati che dall'Unione euro- 
pea nel suo complesso. 


SOSTEGNO ALLA NUOVA 
IMPRENDITORIALITA 


Si tratta di misure di tipo diverso 
tendenti a incoraggiare l'avvio di 
nuove attività economiche e che pos- 
sono sostanzialmente ricondursi a: 
informazione, formazione, consulen- 
za, assistenza, contributi finanziari. 
| disoccupati di lunga durata si avval- 
gono di questi aiuti, là dove sono pre- 
senti, in maniera ridotta e spesso ma- 
nifestano serie difficoltà a portare 
avanti un'attività propria. Pur se non 
esiste una correlazione diretta fra 
possesso di elevate qualifiche profes- 
sionali e capacità di condurre un’im- 
presa, è fuor di dubbio che l'attività 


imprenditoriale richieda oggi, e ancor 
di più nel futuro, tutta una serie di 
competenze di non facile acquisizio- 
ne. Per tale motivo, gran parte dei 
programmi di sostegno all’imprendi- 
torialità tendono a dare il necessario 
rilievo agli aspetti formativi e di con- 
sulenza/assistenza personalizzata. 


GLI OBIETTIVI DI ERGO 2 


ERGO 2 è, lo si è detto prima, la 
seconda fase di ERGO e, pur man- 
tenendo gli aspetti conoscitivi carat- 
teristici del programma, è incentra- 
to più direttamente sulla promozione 
del trasferimento delle capacità pro- 
fessionali necessarie a condurre ini- 
ziative a favore dei disoccupati di lun- 
ga durata e delle esperienze matu- 
rate a livello di progetti locali, regio- 
nali e nazionali. Obiettivi generali di 
ERGO 2 sono dunque: 

e rafforzare la presa di coscienza, in 
particolare a livello del potere de- 
cisionale, rispetto ai problemi ed ai 
bisogni dei disoccupati di lunga du- 
rata e delle persone escluse dal 
mercato del lavoro in genere; 

® migliorare le azioni intraprese a tal 
riguardo dagli Stati membri e da al- 
tri organismi nell’insieme del- 
l'Unione. 

Per raggiungere tali obiettivi, ER- 
GO 2 opera in tre direzioni: 

1. Ricerca e valutazione, allo scopo 
di comprendere in che modo i pro- 
getti locali, la cui esperienza pra- 
tica si è rivelata positiva, operano 
ed hanno successo nel contesto 
dello sviluppo della loro area e in 
che modo sono suscettibili di tra- 


sferimento. ERGO 2 è particolar- 
mente interessato a conoscere 
queste azioni locali e intende far 
diventare la nuova pubblicazione 
trimestrale « Lettera di ERGO 2 » 
un vero strumento di lavoro e di 
confronto di esperienze. 

. Divulgazione delle informazioni e 
creazione di reti al fine di permet- 
tere uno scambio di idee ed una 
combinazione proficua fra tutti gli 
operatori. 

. Finanziamento delle attività mira- 
te al trasferimento attivo di capa- 
cità professionali specifiche e me- 
todi di intervento. Ad esempio, so- 
no presi in considerazione progetti 
locali e partenariati transnazionali 
che intendono trasferire le proprie 
conoscenze ed esperienze in stru- 
menti concreti e di facile accesso 
(guide, manuali, ecc.) da diffonde- 
re tra il pubblico interessato. Le 
proposte da sottoporre alla Com- 
missione dovranno contenere: 

* l'esatta individuazione dei partner; 

e una presentazione chiara di 
quello che l'esperienza può of- 
frire agli altri operatori; 

e un metodo pratico e realistico di 
trasmissione delle esperienze; 
* l'esatta definizione del calenda- 
rio e del budget (il Programma 

copre solo il 70% dei costi). 


Per ulteriori informazioni sul program- 
ma ERGO 2, si prega di contrattare: 
Marie-Christine ASHBY - rue Van 
Campenhout, 37 - B-1040 Bruxelles 
Tel.: +32 2 7367922/ + 32 2 3531922 
Fax: +32 2 7361147 


ENTI LOCALI: PROPOSTE PER LA 
CONFERENZA INTERGOVERNATIVA DEL 1996 


Alla prima Conferenza del Parlamento Europeo enti locali, svoltasi a Bruxelles dal 6 all'8 
aprile, è stata adottata una dichiarazione conclusiva, presentata dal presidente della Con- 
ferenza, Gutierrez Diaz (presidente della commissione regionale del PE), in cui si propone 
in particolare che, in occasione della Conferenza intergovernativa del 1996, il principio di 
sussidiarietà venga riformulato, menzionandovi gli enti regionali e locali, e che sia correda- 
to da una garanzia giuridica e dalla possibilità per gli enti regionali e locali di adire diretta- 
mente la Corte di Giustizia dell’Unione. Alla Conferenza, si è insistito anche sulla ratifica, 
da parte degli Stati membri e dell'Unione, della Carta europea dell’autonomia locale. Quanto 
al Comitato delle Regioni, nella dichiarazione finale si ritiene che esso dovrebbe intrapren- 
dere una riflessione sul suo ruolo, in vista della revisione del Trattato nel 1996. Hoffmann, 
sindaco di Magonza, ha criticato la rappresentanza troppo ridotta dei comuni all'interno del 
Comitato delle Regioni. La Conferenza ha adottato anche una risoluzione di solidarietà con 
la città di Sarajevo, il cui sindaco era il suo invitato d'onore. Quattro gruppi di lavoro hanno 
presentato relazioni dei seguenti parlamenti europei: — Arbeloa Muru, sul principio di sus- 
sidiarietà e sull'autonomia locale — Maragall, sindaco di Barcellona, co-relatore, ha prefe- 
rito parlare di « principio di prossimità », — Rosmini, suila cittadinanza europea e le elezio- 
ni locali; — sig.ra Rack, sulio sviluppo locale e i fondi strutturali (co-relatori: lelo, vice-sindaco 
di Reggio Emilia, e Vigouroux, sindaco di Marsiglia); — Nicholson, sulla cooperazione tra 
enti locali. 

Durante i dibattiti, il presidente del Consiglio, Isohatzopoulos, ha indicato che il Consi- 
glio « Affari interni » esaminerà tra breve i progetti di direttive sulle modalità di voto e di 
eleggibilità alle elezioni locali. Il commissario per la politica regionale, Millan, si è rallegrato 
perché si è insistito sul principio di sussidiarietà, e il direttore generale Landaburu per il 
fatto che la Conferenza condivide ampiamente la strategia della Commissione, specialmente 
sulla partnership. La sig.ra Lalumière, Segretarlo generale del Consiglio d'Europa, ha sot- 
tolineato le attività di quest’ultimo in favore delle autonomie locali, e Rutelli, nuovo sindaco 
di Roma, ha ricordato che, attualmente, in Europa, l'80% degli Europei vivono in città. 
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SPAZIO APERTO 


Antonio Camerlengo 


RIPRISTINO DELLA FESTA 
DEGLI ALBERI NEI PARAGGI 
DEL CASTELLO DI PERETO 


| Castello di Pereto, dopo 

secoli di abbandono e di de- 

rado, nel 1984 dalla Comu- 

nità Europea meritò il bien- 

nale premio per il migliore restauro. 

E lo scorso anno il proprietario 

Prof. Aldo Maria Arena solennizzò il 

25° anniversario del restauro alla 

presenza di numerosi personaggi ita- 
liani e stranieri. 

Pereto è un bel borgo medievale 
abbarbicato su un costone conico 
che da una base di 200 metri sale per 
altri 200 restringendosi verso il Ca- 
stello normanno. Il tutto in un polmo- 
ne verde che spicca su uno sfondo 
di faggete che da quasi quota 2000 
scendono al di qua e al di là del pae- 
se quasi ad abbracciarlo. Dopo anni 
di oblio quest'anno in una felicissima 
coincidenza di luoghi e di date è ri- 
nata a Pereto la festa degli Alberi. 

Data: inizio della primavera; luogo: 
paraggi del Castello. Il buon esem- 
pio del neo Sindaco Enrico Ippoliti 
che ha bruciato una settimana delle 
sue ferie per organizzare la rinasci- 
ta di questa festa è stato imitato non 
solo dalla sua giunta (Vice Sindaco 
Giustini Luigi e Assessore Meuti Gio- 
vanni), ma anche dal Presidente del- 
la Pro Loco Dondini Luigi, dal Geom. 
Vendetti Walter e dal Rag. Caffari 
Pierino che hanno prestato per più 
giorni la loro opera gratuitamente. 

Bene ha fatto quindi il Dr Alessan- 
drini, Direttore Generale di Economia 
Montana e Foreste, ad accettare l'in- 
vito del Prof. Arena a presenziare al- 
la rinascita di questa straordinaria 
Festa degli Alberi. 

Pur abituato a trattare le problema- 
tiche dell'ecologia e dell'ambiente in 
convegni ad alto livello in Italia e al- 
l'estero o in opuscoli o in ponderosi 
volumi, il Dr. Alessandrini in un elo- 
quio piano ed accessibile, infarcito di 
aneddoti e ricordi personali è riusci- 
to a catalizzare l’attenzione anche 
degli scolaretti più piccoli ed a con- 
vincerli che il rispetto assoluto del- 
l'ambiente, degli alberi, della natura 
oltre che piacevole fruizione estetica 


può offrire anche beni economici. 

Un festoso e convinto applauso al 
Dr Alessandrini, poi l'intervento del 
Sindaco: «Cari bambini, vedete 
quella bella pineta sopra la casa di 
Enzo? » (Tutti si sono voltati ad am- 
mirare la pineta lontana un tiro di 
schioppo). 

« Ebbene quello prima era un col- 
le tutto pietre mobili: una bruttura ed 
un pericolo per le case sottostanti. 
Tanti anni fa quando io e i vostri pa- 
pà eravamo scolari come voi fummo 
portati lassù e vi piantammo centi- 
naia di piantine che hanno tolto il pe- 
ricolo e reso così bella questa zona. 

Crescendo negli anni, vedendo 
questo castello dal degrado tornare 
alla sua vivibilità, m'è nata dentro 
questa fiaba sulla festa degli Alberi. 

C'era una volta in un paese chia- 
mato Pereto un vecchio castello ab- 
bandonato e malato. Un giorno pas- 
sò di lì un principe che n’ebbe com- 
passione. Lo curò e lo fece guarire. 
Quel giorno tutti i bambini del paese 
fecero festa al castello restaurato e 
per farsi perdonare d'averlo ignora- 
to per tanto tempo, gli donarono tanti 
alberi che oggi ornano il grande giar- 
dino! E così nacque la Festa degli Al- 
beri a Pareto! »... 

Ed ai bimbetti, con il naso all'insù 
e lo sguardo nel vuoto, ancora incan- 
tati dall’inedita fiaba, il giovane Sin- 
daco spiegò la responsabilità ed il 
dovere di ognuno, piccolo o adulto, 
di rispettare e difendere gli alberi, 
l'ambiente, la natura che con il no- 
stro paese è stata così generosa! 

A questo punto i ringraziamenti: al 
Prof. Arena che, tramite il suo castel- 
lo restaurato, ha fatto conoscere Pe- 
reto in Europa e nel mondo; al Diret- 
tore Generale dell'Economia Monta- 
na e Foreste Dr. Alessandrini che 
con la sua presenza ha voluto solen- 
nizzare questa cerimonia e ritono- 
scere e premiare il nostro comporta- 
mento ecologico e ambientale; al Dr. 
Di Cesare Capo del coordinamento 
regionale per le foreste di L'Aquila; 
al Dr. Ranieri Luigi, amministratore 
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della ex-ASFD che ha fornito le pian- 
te (cedri, lecci, cipressi piramidali...); 
al Maresciallo dei Carabinieri Deia- 
na Comandante la Stazione di Pere- 
to, Maresciallo Ciammola Angelo e 
la Guardia scelta Buccini Antonio per 
la solerzia con cui collaborano con 
l'Amministrazione Comunale per la 
difesa dell'ecologia e della natura. 

In un'ora circa quei frugoletti spar- 
pagliatisi attorno alle buche già pre- 
parate, sotto la guida dei forestali 
hanno messo a dimora le piante be- 
nedette dal Parroco don Ugo Basile. 

Poi all'invito del Prof. Arena han- 
no invaso uno dei giardini del Castel- 
lo. Accovacciati sul manto erboso 
hanno divorato pizza croccante e pa- 
gnottelle « a più piani ». 

Per gli ospiti adulti l’anfitrione Prof. 
Arena ha ammannito una colazione 
alla montanara: fettuccine a mano; 
agnello, pollo, e formaggio peretano, 
vino... d'uva, mele limoncelle. 

Nonostante una recidiva tosse in- 
fluenzale e un'ondivaga residua feb- 
briciattola, il più piccolo consigliere 
nazionale ha voluto portare non so- 
lo la partecipazione dell'UNCEM ad 
una festa che egli ha celebrato per 
lunghi decenni nell'arco del quaran- 
tennio della sua vita di amministra- 
tore e di Educatore, ma ha inteso an- 
che ringraziare personalmente un 
uomo che ha onorato con la sua pre- 
senza il suo paesello, e che si batte 
da una vita per gli stessi obiettivi: il 
miglioramento della qualità della vita! 

Dottor Alessandrini, grazie: le rin- 
novo l’invito a tornare a Pereto e re- 
sto in attesa del rinnovo della sua 
promessa. A meno di 100 chilometri 
dal suo ufficio di Roma, a 10 minuti 
di macchina dal castello, ove abbia- 
mo passato qualche ora di relax as- 
soluto fuori dal mondo, potrà con- 
templare valli, monti, boschi, se non 
uguali analoghi ai Suoi luoghi natii; 
potrà altresì darci suggerimenti e 
consigli per la salute dei nostri ma- 
gnifici boschi e perché no? consta- 
tare se anche lassù siamo riusciti a 
scongiurare scempi ecologici. 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


ABRUZZO: LA DELEGAZIONE UNCEM 
SUL PROBLEMA DELLA RIDEFINIZIONE 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


el numero 2/94 di « Monta- 

na Oggi », con un articolo 

senza firma, si torna ancora 

a parlare dell'argomento re- 

lativo alla riduzione del numero 
delle Comunità montane in Abruz- 
zo, già trattato nel numero di Dicem- 
bre 1993, con grossolane inesattezze. 

Questa volta, vengono addirittura 
evocati fantasmi di « /obbies di varia 
estrazione » che premerebbero per 
l'attuazione di un tale disegno, e vie- 
ne rivendicato alla Comunità monta- 
na « Valle Roveto », il merito, con ap- 
posito convegno, di aver fatto « /u- 
ce » e fornito « trasparenza » su una 
vicenda che alcuni, sempre secondo 
l'articolista, avrebbero voluto « trat- 
tare in via riservata e sulla testa de- 
gli interessati ». Sic!!! 

In verità, al primo articolo, non ave- 
vamo dato eccessivo peso, anche 
perché pensavamo che il buon sen- 
so e, a questo punto, anche il buon 
gusto sarebbero prevalsi, a fronte di 
una insistenza sull'argomento così 
pedante e permalosa. Ma, così non 
è stato, e qualcuno, questa volta, for- 
se si è lasciato sfuggire una buona 
occasione per restare zitto. 

Per cui l'esigenza vera di fare chia- 

rezza, si spera in modo definitivo, e 
di riportare gli interlocutori ad un più 
equilibrato, prudente e realistico at- 
teggiamento induce questa Delega- 
zione ad intervenire, con qualche do- 
verosa precisazione: 
— La proposta di ridefinizione degli 
ambiti territoriali delle Comunità 
montane in Abruzzo, con alcune ipo- 
tesi di accorpamento, erroneamente 
ed arbitrariamente attribuite all'UN- 
CEM, non era che una delle tante 
proposte elaborate dall'apposito 
gruppo di lavoro regionale, a livello 
squisitamente tecnico, oggetto suc- 
cessivamente di ampie consultazio- 
ni con gli Amministratori di tutte le 
Comunità Montane e dei Sindaci dei 
rispettivi Comuni. 

La proposta in questione, ispirata 
ad una effettiva esigenza di riqualifi- 


Con riferimento a quanto ap- 
parso sul n. 2/94 di Montagna 
Oggi, a pag. 39, (articolo inviato- 
ci dalla Comunità montana Valle 


Roveto), la Delegazione UNCEM 
d'Abruzzo ci invia la precisazio- 
ne che qui pubblichiamo. 


cazione e valorizzazione del nuovo 
ruolo delle Comunità montane, così 
come ridisegnato anche dalla Legge 
n. 142, perseguibile attraverso una 
più funzionale razionalizzazione de- 
gli ambiti territoriali, era volta a crea- 
re ed a garantire condizioni di miglio- 
re efficienza ed efficacia. Essa è sta- 
ta ampiamente e democraticamente 
dibattuta insieme ad altre, diversifi- 
cate proposte, alcune delle quali con- 
tenevano, addirittura, ipotesi anche 
di aumento del numero delle Comu- 
nità montana (più trasparenti di 
così!!). 

Alla fine si è convenuto, dopo gli 
opportuni approfondimenti, su propo- 
sta dell'UNCEM ed all'unanimità dei 
consensi, sulla opportunità di ricom- 
prendere questo disegno, nell'ottica 
di una riorganizzazione più genera- 
le, in cui risultassero coinvolti, con- 
testualmente, anche tutti gli altri en- 
ti operanti sul medesimo territorio re- 
gionale (consorzi di bonifica, dei ri- 
fiuti solidi urbani, acquedottistico, ...), 
lasciando, in attesa di ciò, inalterato 
l'attuale numero delle Comunità 
montane. 

Queste conclusioni erano ben no- 
te a tutti coloro che avevano parteci- 
pato alle fasi di consultazione e nel 
momento in cui veniva organizzato il 
Convegno della « Valle Roveto », per 
cui, francamente, rimane davvero 
difficile comprendere i motivi reali di 
tanto risentimento, che rischia di ave- 
re il solo effetto di minimizzare gli 
egregi risultati che l'intero gruppo di 
lavoro è riuscito a raggiungere con 
la legge di riordino, quali, ad esem- 
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pio, le numerose e qualificanti dele- 
ghe regionali che, grazie anche al- 
l'impegno costante dell’UNCEM, si 
è riusciti a concordare e ad inserire 
nella legge stessa. 

Proprio in vista di tali deleghe si 
era opportunamente pensato ad en- 
ti di dimensioni più ampie, che fos- 
sero in grado di gestirle nel modo più 
efficiente e funzionale possibile. 

Al punto in cui si è giunti, conside- 
rato che il testo di legge in questi 
giorni dovrebbe essere approvato 
dalla Giunta Regionale, riteniamo 
sia, invece, doveroso esprimere la 
gratitudine dell’UNCEM ai suoi mem- 
bri di Giunta, ai componenti il grup- 
po di lavoro ed a quanti altri hanno 
seguito e collaborato alla sua stesu- 
ra. E un risultato che premia soprat- 
tutto l'impegno degli Amministratori 
della montagna, che sono adusi ad 
operare, in silenzio, ottenendo anche 
notevoli risultati, secondo uno stile 
ormai consolidato nel tempo. 

In verità noi non sappiamo della 
presenza di presunte « /obbies » cui 
si fa cenno nell'articolo, e vorremmo 
tanto sperare che soprattutto le aree 
interne d'Abruzzo restino per sempre 
estranee a tali fenomeni, così lonta- 
ni dalla loro cultura e tradizione; chi, 
però, ne fosse a conoscenza, fareb- 
be bene a renderne pubblici i conno- 
tati, im modo da consentire a tutti una 
preventiva azione di difesa. Diversa- 
mente, farebbe bene a riservare le 
proprie energie a cose più serie. 

Sperando che si ponga fine a po- 
lemiche inutili, ora, non rimane che 
seguire con impegno comune l'iter 
della legge che, come è facile imma- 
ginare, non sarà agevole, vigilando, 
tutti insieme, perché il testo predi- 
sposto non abbia a subire modifica- 
zioni, se non di segno positivo, in fa- 
vore delle Comunità montane e so- 
prattutto della gente che esse rap- 
presentano. 

La Delegazione Regionale 
UNCEM d'Abruzzo 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
DIBATTITO NEL LAZIO 


Un incontro promosso dalla Comunità montana del Velino (Rieti) 


a Comunità montana del 
Velino (RI) ha ospitato il 12 
marzo, nella propria sede di 
Posta un incontro sul « Nuo- 
vo modello di sviluppo sociale, 
economico ed occupazionale nei 
territori montani », in relazione all’ap- 
provazione il 30 gennaio scorso del- 
la legge n. 97, concernente « Nuove 
disposizioni per le zone montane ». 
La conferenza, che si inserisce nel 
quadro delle molte iniziative analo- 
ghe avviate a livello locale per diffon- 
dere ed approfondire i contenuti della 
nuova normativa nazionale, ha assi- 
stito alla partecipazione di numerosi 
amministratori di enti montani e di 
molti operatori economici, interessati 
a conoscere le opportunità che la più 
recente disciplina di intervento per la 
montagna può dare nei tanti settori 
di attività per i quali la stessa dispo- 
ne misure, azioni ed incentivi. 
L'incontro è stato presieduto dal 
Presidente della Comunità montana 
del Velino, Giuseppe Bellini, il quale 
ha chiamato come relatori l'Avv. Ro- 
berto Gava, Membro della Giunta 
esecutiva dell'UNCEM, e il Comm. 
Giuseppe Piazzoni, ex Segretario ge- 
nerale dell'Associazione. Erano pre- 
senti per l'Unione anche il Dr Pietro 
Aloisi, Capogruppo in Consiglio na- 
zionale, il consigliere UNCEM Ivano 
Pompei e il Dr Massimo Bella della 
segreteria generale. 
| lavori sono stati introdotti dal Pre- 
sidente Bellini, il quale ha sottolinea- 
to come la nuova disciplina offra 0g- 
gi nuovi orizzonti all'attività degli Am- 
ministratori impegnati nei territori di 
montagna e a quanti intendano in es- 
si operare nei diversi settori produt- 
tivi. La legge n. 97 è infatti in grado 
di sollecitare lo sviluppo e migliori 
condizioni di vita nelle aree rurali e 
montane, ma a tal fine è altresì indi- 
spensabile sia l'impegno fermo de- 
gli Amministratori nei confronti del- 
l'Ente Regione, affinché questa dia 
pronta applicazione alla legge per 
tutte le parti che ne richiedono rego- 


La sala dell'incontro di Posta (Rieti) 


lamentazione a tale livello, che il forte 
coinvolgimento, partecipazione e 
sensibilizzazione delle popolazioni e 
di tutte le forze attive presenti, in mo- 
do che da tale concorso e sollecita- 
zione derivi un effettivo impegno ad 
attivarsi ed operare per un più mo- 
derno ed appropriato sviluppo della 
montagna. 

Bellini ha anche richiamato i par- 
ticolari problemi che si sono sempre 
posti nel Lazio rispetto all'Ente Re- 
gione, che hanno prodotto notevoli 
difficoltà operative. Si pensi solo al 
blocco pluriennale dei fondi nazionali 
della legge n. 1102/71, non ancora 
erogati alle Comunità montane. L'a- 
zione da intraprendere è pertanto an- 
che quella di indurre la Regione ad 
adottare tutti i provvedimenti di ap- 
plicazione recati dalla legge n. 
142/90 per le Comunità montane (re- 
visione territoriale e funzionale delle 
medesime), sino ad oggi disattesi, 
come d'altronde è avvenuto per la 
gran parte delle realtà regionali. Ad 
oggi soltanto sei regioni hanno 
adempiuto alla Legge 142, limitando- 
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si peraltro in generale, alla semplice 
ridelimitazione degli ambiti terri- 
toriali. 

L'avv. Roberto Gava ha quindi re- 
lazionato sugli aspetti di carattere ge- 
nerale e di principio della legge 
n. 97/94. 

Dopo aver richiamato il clima di 
grande difficoltà per il Paese in cui 
si è riusciti a far approvare la nuova 
disciplina per la montagna, segno 
della forte azione espressa dall'UN- 
CEM nazionale per conseguire que- 
sto successo, ha riferito della lunga 
e produttiva fase preparatoria sulla 
legge, prima di giungere il 13 gen- 
naio (ultimo giorno di attività del Par- 
lamento dell'XI Legislatura) alla sua 
approvazione finale, sin dal 1989, 
quando venne insediato presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
il Comitato Consultivo sui problemi 
della montagna presieduto dal Prof. 
Corrado Barberis, che consenti una 
prima organica elaborazione di pro- 
getto di legge, presentata al Con- 
gresso UNCEM di Merano del 1991. 
Alle successive rielaborazioni con- 


dotte dall'apposita Commissione di 
studio dell’UNCEM (coordinata dal- 
lo stesso avv. Gava), che permise in- 
fine al Governo Amato di far proprio 
quell’elaborato, presentandolo al Se- 
nato (atto n. 1169) per l'esame e l’ap- 
provazione finale unitamente agli al- 
tri disegni di legge in materia, di ini- 
ziativa parlamentare. 

La legge 97 si caratterizza anzitut- 
to per i rilevanti principi che in essa 
vengono enunciati e che consento- 
no oggi di conseguire un importante 
salto di qualità nelle possibili linee di 
sviluppo delle politiche di intervento 
pubblico a favore dei territori e delle 
popolazioni della montagna. 

All’art. 1 si afferma infatti che la 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane rivestono carattere di 
preminente interesse nazionale, al 
quale concorrono per i rispettivi am- 
biti di competenza lo Stato, le Regio- 
ni e gli Enti locali. Tale principio, uni- 
to a quello del comma due, stesso ar- 
ticolo, che caratterizza le disposizioni 
recate dalla legge come principi fon- 
damentali ai sensi dell'art. 117 della 
Costituzione, danno l'idea esatta del- 
la rilevanza che si è voluto conferire 
al provvedimento: la montagna come 
questione di interesse non solo per 
i montanari che la vivono, ma anche 
per l’intera collettività che di essa 
usufruisce e che è tenuta a concor- 
rere per la sua tutela ed il suo svilup- 
po. Non più, quindi, un approccio 
concettuale di carattere meramente 
assistenziale, bensì una visione più 
moderna ed appropriata che fa leva 
su tutte le risorse presenti e poten- 
ziali, per conseguire un modello glo- 
bale ed integrato dell'economia del 
Paese, dal monte al piano, in una ar- 
monica sollecitazione e valorizzazio- 
ne di ogni suscettibilità di sviluppo, 
attenta alla tutela dell'ambiente ma 
anche all'habitat, in una concezione 
di interdipendenza del territorio e del- 
le sue risorse umane e materiali. 

Gava ha poi illustrato punti quali- 
ficanti della normativa: dalla discipli- 
na del Fondo nazionale per la mon- 
tagna, di nuova istituzione e di carat- 
tere aggiuntivo rispetto alle altre fonti 
di finanziamento di varia provenien- 
za, al ruolo propulsore dei vari sog- 
getti istituzionali centrali (i Ministeri 
interessati) e locali, primi fra tutti le 
Regioni, tenute adesso a dare con- 
creta attuazione al provvedimento 
per la notevole sfera riservata alla lo- 
ro competenza legislativa, nello spi- 
rito del prevalente orientamento pa- 
lesatosi al riguardo nel Paese. Il re- 
latore ha in proposito informato che 
l'UNCEM nazionale ha già inoltrato 
numerose richieste di intervento e di 
incontro al Governo e alla Conferen- 


Giuseppe Bellini, Presidente della 
Comunità montana del Velino, che 
ha organizzato a Posta (Rieti) il dibat- 
tito sulla nuova legge per la 
montagna 


za Stato-Regioni, al fine di coordina- 
re ed attivare immediatamente tutti 
i meccanismi necessari a far produr- 
re rapidi e concreti effetti alle misu- 
re della legge, unitamente agli adem- 
pimenti previsti dalla legge 142 per 
le Comunità montane, per la gran 
parte ancora disattesi dalle Regioni. 

Gava ha dato infine conoscenza 
dei contenuti di talune previsioni nor- 
mative di settore, di particolare in- 
fluenza per la vita e l'economia del- 
la montagna: dalle forme di eserci- 
zio associato delle funzioni e gestio- 
ne associata di servizi pubblici, espli- 
citamente estesi alle Comunità mon- 
tane (art. 11), all'estensione (art. 13) 
a tutti iComuni sotto i 5.000 abitanti 
della legge n. 44/86 sulla promozio- 
ne dell'imprenditorialità giovanile; 
dalle forme di tutela e promozione 
dei prodotti tipici della montagna (art. 
15), agli incentivi alle pluriattività (art. 
17) e alla riorganizzazione e decen- 
tramento in montagna di uffici e ser- 
vizi dello Stato, incluso il settore sco- 
lastico (artt. da 19 a 22). 

E seguita la relazione di Giusep- 
pe Piazzoni, incentrata sull’illustra- 
zione puntuale della normativa, ad 
integrazione degli aspetti più gene- 
rali e di principio già trattati dall'avv. 
Gava. 

Piazzoni si è in particolare soffer- 
mato sulle implicazioni per il settore 
agricolo e forestale legate alle dispo- 
sizioni degli artt. 3, 4, 5,6 e 9, dan- 
do compiutamente conoscenza del 
contenuto di tali norme, relative alle 
organizzazioni montane per la ge- 
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stione dei beni agro-silvo-pastorali, 
alla conservazione dell'azienda agri- 
cola, all'acquisto della proprietà, al- 
l’usucapione di fondi rustici. 

Ampiospazio è stato anche riser- 
vato a dare precisa cognizione nel 
merito di disposizioni di particolare 
interesse per i residenti e gli opera- 
tori della montagna: regime della 
caccia, pesca e prodotti del sottobo- 
sco (art. 8); forme di tutela dei pro- 
dotti caratteristici (art. 15); incentivi 
per l'insediamento nelle zone mon- 
tane, ed altro ancora. 

A dette relazioni è seguito l’inter- 
vento del Consigliere Pietro Aloisi, in- 
centrato sul tema dei fondi strutturali 
e in particolare dell’obiettivo 5b. Aloi- 
si ha informato inoltre delle iniziati- 
ve avviate al riguardo dall’UNCEM 
nazionale, invitando la Delegazione 
Lazio ad attivarsi subito rispetto alla 
Regione sulla materia. 

E quindi seguito un interessante 
dibattito con i convenuti, molti dei 
quali hanno posto domande per chia- 
rire aspetti specifici della normativa 
o le relazioni esistenti tra questa ed 
altre leggi. 

In particolare, è emerso molto evi- 
dente il problema delle implicazioni 
della legge n. 97 con quella sulle 
aree protette, la n. 394/91, che de- 
sta rilevanti preoccupazioni in ordi- 
ne al ruolo esercitabile ai riguardo 
dagli Amministratori montani rispet- 
to agli altri soggetti presenti nell'En- 
te gestore del Parco nazionale o re- 
gionale. 

Sono stati anche chiariti alcuni de- 
licati aspetti relativi all'ambito di ap- 
plicazione della legge, nonché all'at- 
tuale classificazione e individuazio- 
ne dei territori montani, che richiede- 
rà in futuro una specifica revisione 
normativa. 

Il Presidente Bellini ha chiuso i la- 
vori ringraziando tutti per la parteci- 
pazione, in particolare i relatori, e in- 
vitando al massimo sforzo per un co- 
mune impegno volto all'attuazione 
concreta della nuova legge. 

Al riguardo, ha annunciato ulteriori 
incontri di settore a livello locale e la 
previsione per il 15 aprile di un ap- 
posito convegno regionale, a Roma, 
con la presenza dei rappresentanti 
del Governo della Regione Lazio, in 
modo da sollecitare concretamente 
il rapido avvio di una mirata legisla- 
zione per la montagna, che coinvol- 
gendo gli aspetti ancora non attuati 
della legge 142, consenta finalmen- 
te la realizzazione di una politica di 
intervento appropriata per l’econo- 
mia di tali territori e per il livello di vi- 
ta dei residenti. 


Ma. Be. 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


L’UMBRIA CONTRO 
GLI INCENDI BOSCHIVI 


Non accolto dalla CEE un progetto presentato dalla Delegazione dell’UNCEM 


on ha trovato per ora acco- 
glimento alla Commissione 
della CEE il progetto pre- 


UNCEM Umbria d’intesa con la Re- 
ione per la lotta agli incendi 


boschivi. 


Sull'interessante iniziativa sono | 


state avviate iniziative anche dal- 
l'UNCEM nazionale presso le sedi 
competenti al fine della revisione della 
decisione assunta in sede Comunitaria. 

Intanto la Giunta della Delegazio- 
ne UNCEM dell'Umbria ha assunto 
una deliberazione che recita te- 
stualmente: 

« — a conoscenza della mancata 
approvazione, da parte della CEE, 


d’intesa con la Regione 


sentato dalla Delegazione 


del progetto ‘Divulgazione Anticen- WR - i 


di Boschivi" per il 1993; 

— Dato atto della positiva attività di- 
vulgativa svolta nel 1993 d'intesa e 
con l'attiva collaborazione della Re- 
gione, delle Associazioni Ambientaliste 
e delle istituzioni scolastiche umbre; 
— Rilevate la necessità e l'urgenza 
di garantire comunque per il 1994 un 
insieme coordinato di interventi pre- 
ventivi per far fronte all'emergenza 
degli incendi boschivi 


DELIBERA 


1 - Di sollecitare le Autorità compe- 
tenti a garantire comunque lo svi- 
luppo e, possibilmente, il poten- 
ziamento del progetto, considera- 
te le condizioni di grave pericolo 
di incendi boschivi presenti nella 
regione. 


L'ITALIA HA UN 
CUORE VERDE. 
EVITIAMOGLI L'INFARTO 


dery 


2 - Di interessare le Autonomie Locali 
dell'Umbria per un coordinato in- 
tervento a sostegno della ripresa e 
dello sviluppo del Progetto stesso. 

3 - Di incrementare la cooperazione fra 
UNCEM e Associazioni Ambientali- 

ste per assicurare un organico im- 
pegno prevenzionistico comune. 

4 - Di informare i mezzi di comunica- 
zione di massa delle esigenze di 
salvaguardia ambientale e delle 
difficoltà di finanziamento degli in- 
terventi di prevenzione, in vista di 
un opportuno interessamento del- 
l'opinione pubblica ». 


In Umbria, nel solo 1993, gli incen- 
di boschivi sono stati 189 ed hanno 
percorso 1984 ettari di foresta. 

Il progetto di azioni divulgative in- 
trapreso dall'UNCEM regionale ha 
prodotto nello stesso anno: 

1 - Interventi di sensibilizzazione 
- nei confronti dei Comunin. 91 
- nei confronti di 
Comunità montane n. 9 
- nei confronti di scuole n. 156 


2 - Interventi didattici 
- lezioni ore 
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delle Comunità 
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- classi interessate n. 59 

- alunni interessati n. 3.810 
3 - Interventi informativi 

- conferenze stampa e 

- percorsi informativi TI SNNSI 

- comunicati stampa In S) 


(Le illustrazioni che corredano que- 
sto articolo sono tratte dall'interes- 
sante opuscolo realizzato e distribui- 
to ai ragazzi dall'UNCEM del- 
l'Umbria). 


IL BOSCO E' UN SOGGETTO 
A RISCHIO, INCURIA 
ED IGNORANZA 
POSSONO DISTRUGGERLO! 


ì fr 


ei 
n. 508 [TAR 


DALLE AZIENDE 


VOMERI UNIVERSALI FRESIA 


La FRESIA S.p.A. di Millesimo pro- 
duce da oltre trenta anni attrezzatu- 
re per la manutenzione stradale di 
grande efficacia e affidabilità. Fra 
queste il maggiore successo anche 
in campo internazionale è stato rag- 
giunto dal vomero universale a lame 
orientabili. 

A conferma della sua versatilità ed 
efficacia, tale gamma di vomeri adatti 
ad operare su tutti i tipi di strade e 
condizioni di neve viene esportata in 
più di venticinque paesi nel mondo. 

| vomeri universali FRESIA sono 
indispensabili per operare sulle stra- 
de di montagna dove è necessario 
fronteggiare neve alta e ghiacciata, 
accumuli di neve portati dal vento e 
sgombero di piazzali. 

L'intera struttura dei vomeri è in 
acciaio speciale rinforzato; le lame 
raschianti sono costruite in acciaio al 
manganese che consente un'eleva- 


FRESIA spa. 


17017 - MILLESIMO (SV) ITALY 


Fax (019) 565586 - Tel. (019) 565065 


ta resistenza all'usura e all’urto. 

Provvisti di tutti i comandi oleodi- 
namici permettono al conducente di 
effettuare dalla cabina qualsiasi ma- 
novra, di aprire o di chiudere indipen- 
dentemente ogni ala, di predisporre il 
vomero nelle più svariate posizioni: a 
cuneo, a lama destra o sinistra, a pa- 
la, o bulldozer. 

Il vomero effettua una forza ra- 
schiante sul suolo dovuta esclusiva- 
mente al proprio peso e non modifi- 
ca la distribuzione del carico sugli as- 
sali, consentendo la massima ade- 
renza delle ruote anteriori per utiliz- 
zare tutta la « spinta » del mezzo. 

Dispositivi di sicurezza idraulici e 
meccanici proteggono l'attrezzatura 
ed il veicolo da eventuali urti e per- 
mettono continuità di lavoro. 

Prodotti in diverse dimensioni i vo- 
meri universali FRESIA si adattano 
molto bene all'applicazione su trat- 
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tori agricoli, pale meccaniche, veicoli 
4x4, veicoli da cantiere. 

Il vomeri sono muniti di una piastra 
di attacco rapido brevettata FRESIA 
che consente di attaccare o stacca- 
re l'attrezzatura in pochi minuti ad un 
solo operatore. 

L'intera linea di vomeri universali 
è prodotta nello stabilimento FRESIA 
di Niella Tanaro (Cuneo), un centro 
specializzato ed attrezzato con mo- 
derne macchine utensili in grado di 
assicurare un prodotto finale tecno- 
logicamente avanzato e di ottima 
qualità. 

Grazie alla produzione in serie dei 
vomeri così organizzata la FRESIA 
riesce a garantire un prodotto carat- 
terizzato da un ottimo rapporto 
qualità-prezzo che può soddisfare a 
pieno la sempre crescente richiesta. 


DALLE AZIENDE 


MERCEDES-BENZ ITALIA 
E SCHMIDT-ITALIA A PIANCAVALLO 


Presentate le nuove macchine e attrezzature per servizio neve 


Piancavallo si giunge per una 
strada tortuosa e panoramica. 
L'altopiano, 1260 metri di altitu- 
dine è attrezzato per gli sport 
invernali ed è meta di gite estive. 
Così recita la quida del Touring Club 
Italiano a proposito della ridente località 
friulana, in provincia di Pordenone. 
Ma il 10 marzo u.s. Piancavallo non è 
stata solo meta di turisti alla ricerca di 
una giornata di pieno relax, lontano da 
inquietanti rumori, ma anche sede di una 
interessante presentazione di macchine 
e attrezzature per servizio neve e manu- 


e manutenzione stradale 


tenzione stradale organizzata da fi 


Merceds-Benz Italia in collaborazione 
con le Concessionarie Mercedes-Benz: 
Germacar di Cavalicco Tavagnacco (Udi- 
ne), Carrarodi Susegana (Treviso) e con 
la Schmidt-Italia. Il parco macchine per 
la dimostrazione era composto da mez- 
zi Unimog: un U90, un U140, due U1200, 
un U1250 allestiti con rullo spazzante 
frontale VKS 242, lama sgombraneve MF 
2.4, fresa frontale VF 3ZLB, fresa laterale 
SF 3Z, lama sgombraneve vector M30 e 
spargitori a sponda BST-HU. 

La potenza e la flessibilità garantita 
dalla combinazione dei mezzi Unimog 
con gli attrezzi Schmidt sono state esal- 
tate da una dimostrazione che ha avuto 
anche il conforto di una splendida gior- 
nata di sole, in un panorama piacevol- 
mente innevato. 

Il modo più rapido e diffuso per libera- 
re le strade dalla neve è costituito, come 
possiamo ben verificare durante una 
qualunque condizione di innevamento 
delle strade che percorriamo, dagli 
sgombraneve a spinta. 

Grazie a numerosi sistemi, in unione 
con diversi tipi di spandisale o spandi- 
ghiaia, Unimog ha dimostrato la sua fun- 
zionalità in tutti i lavori di sgombro 
richiesti. Dispositivi di rapida sostituzio- 
ne hanno facilitato il montaggio e lo 
smontaggio degli attrezzi Schmidt, travi 
quali sono stati evidenziati in particolare 
gli aleroni a sezioni molleggiate, a sezioni 
ruotanti con molle di spinta verticali e gli 
aleroni frontali con regolazione idraulica 
della lama di allargamento. 

La trazione integrale e i bloccaggi dei 
differenziali su entrambi gli assi, uniti al- 
la graduazione ottimale del cambio Uni- 
mog, alla compatibilità tra larghezza delle 
lame e larghezza del veicolo, hanno per- 


messo la dimostrazione di un comporta- 
mento di marcia stabile anche in 
condizioni assai difficili, confermando l'a- 
dattabilità di questi mezzi allo sgombro 
di strade molto strette o di parcheggi la- 
terali. 

Dove lo sgombraneve a spinta non è 
sufficiente, a causa di condizioni di inne- 
vamento particolarmente gravose, si può 
ricorrere agli attrezzi rotativi; a Pianca- 
vallo abbiamo visto all’opera le potenti 
frese frontali e una macchina motrice del- 
la robustezza e dell'affidabilità del- 
l'Unimog. 

Le fresaneve frontali, con larghezza di 
sgombero fino a 2.48 metri per i mezzi 
di maggiore potenza, sono adatte per 
grandi masse di neve e permettono il lan- 
cio a distanza della stessa, opportuna- 
mente compreso fino al 50% del proprio 
volume, attraverso il camino di cui è do- 
tato l'attrezzo. 

Particolare interesse ha suscitato lo 
spargitore a sponda BST/HU e il rullo 
spazzante frontale anzidetto. Ma la ma- 
nutenzione stradale non si ferma al ser- 
vizio invernale. In ogni stagione è una 
sfida che richiede molto tempo e lavoro 
alle Amministrazioni Comunali. 

Lo sgombero della careggiata dopo la- 
vori stradali e incidenti, la pulizia e la ma- 
nutenzione degli impianti di segnalazione 
stradale, l'eliminazione di materiale re- 
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siduo all’uscita dei cantieri, di fogliame 
in autunno, di ghiaia in primavera, la pu- 
lizia dei tombini. 

Compiti così molteplici da richiedere 
macchine operatrici potenti, le Unimog, 
con attrezzi speciali, quelli dimostrati a 
Piancavallo dalla Schmidt. 

La pratica, si sa, vale più della teoria. 
E la giornata è stata sicuramente una 
giornata « pratica » che non ha deluso la 
numerosa Clientela attuale e futura inter- 
venuta alla manifestazione. 

Erano presenti numerosissimi ammini- 
stratori tecnici di comunità ed enti mon- 
tani, nonché tecnici di aziende che si 
occupano di manutenzione stradale. Tutti 
i presenti hanno riportato un'ottima im- 
pressione dalle dimostrazioni effettuate 
e, ripercorrendo in senso opposto la stra- 
da panoramica che li aveva portati ai 
quasi 1300 metri di Piancavallo, hanno 
forse associato con il pensiero i mezzi 
meccanici appena visti al famoso ritrat- 
to di Napoleone Bonaparte, sereno e 
maestoso sul cavallo imbizzarrito, che at- 
tirava tutti noi nei banchi delle scuole ele- 
mentari. 

L'impressione di grande potenza e to- 
tale sicurezza è stata la stessa e rimarrà 
impressa nella mente di coloro che, co- 
me noi, hanno avuto la fortuna di parte- 
cipare alla piacevole giornata. 


